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Le polemiche sul convegno 
di Bologna servivano a coprire 

Tenebrosa calata 
della superstizione 
Arrivati preti, gesuiti, fanatici, suore, chierici, democristiani, millenari-
sti, ex seminaristi. Comunione e Liberazione, focolarini, miracolati, 
dom Perignon e suor Teresa di Calcutta. Occupata la città. Confisca-
ti teatri, cinema, sale, scuole, strade. Sconti eucaristici. 11 raduno è 
appoggiato dal battaglione Padova e da 1500 carabinieri. Usate anche 
motovedette. Il governo si arrende alla tracotanza clericale, regalando 
la città per un'intera settimana. I primi frutti del raduno: il Pescara 
perde la sua prima partita in serie "A" (le notizie a pagina 12). 

Sei arresti 
a Montalto 

• ULTIM'ORA 
A Montalto di Castro i carabinieri 

caricano e si>arano lacrimogeni contro 
compagni che cercavano di impedire ad 
un camion dell'Enel di proseguire i la-
vori di preparazione alla costruzione 
della centrale. Sei compagni sono stati 
fermati, pare che per due il fermo sìa 
stato tramutato in arresto. (Altre noti-
zie da Montalto a pagina 2). 

Incont ro 
governo-s indacat i 

Imbarazzati dalle "rivelazioni" della CEE 
sul costo del lavoro in Italia, i sindacalisti si 
incontrano col governo per la prima \olta 
dopo le ferie. Nulla di fatto (a pagina 3). 

"Speciale Bologna 99 

I progetti del giornale per prepa-
rare il convegno. 

A partire da] 16 settem-
bre e fino alla conclusio-
ne del convegno abbiamo 
intenzione -- soldi per-
mettendo — di fa re usci-
re un inserto quotidiano 

di quattro pagine dedica-
to interamente alla sua 
preparazione. Cosa vo-
gliamo metterci? Informa-
zioni su come viene pre-

(Contir4ia a pag. I'2) 

Libertà e potere 
non vanno 
in coppia 

Lotta Continua intervista Jean Paul 
Sartre. Giovedì 15 settembre un nume-
ro speciale a 16 pagine. 
— L'appello degli intellettuali francesi; 
— La tendenza autoritaria degli stati 

europei; 
— L'eurocomunismo; 
— Il dissenso nell'Est; 
— La funzione degli intellettuali; 
— La libertà e U potere nei movimenti 

degli ultimi anni; 
— Il convegno di Bologna. 

Signor sindaco, i fatti 
Il convegv.o di settem-

bre a Bologna è entrato 
ormai a far parte come 
argomento fisso della 
grande politica: ogni 
giorno si registrano allar-
manti prese di posizione 
da parte dei partiti, ogni 
giorno sulla stampa si 
sprecano le previsioni più 
preoccupanti sulle sorti 
della città e dei cittadini 
del capoluogo emiliana e 
sulle malefiche intenzioni 
degli « invasori ». 

Certo quello che finora 
è reso pubblico sullo svol-
gimento di questo conve-
gno è ancora poco perché 
i problemi che quotidia-
namente si accumulano 
non sono di facile solu-
zione, ma tutto ciò che 
ogni giorno piove sulla 
punta di questo Iceberg 
è acqua sporca, è mala-
fede, è tentativo di in-
quinare sin. dall'inizio la 
prima resa dei conti che 
il movimento sta prepa-
rando per verificare la 
reale democraticità di 
questo sistema dopo gli 
accordi tra i partiti. 

« Siamo la città più li-
bera d'Italia » si diceva 
quest'estate di Bologna. 
« SiaTno il paese più li-
bero del mondo ® faceva 
eco il ministro Cossiga 
senza pudore né senso del 
ridicolo. Orgi di questi 
primati sanciti con legge 
rezza durante la calura e-
stiva si è arrivati alla 
prima concreta verifica. 
E come al solito quando 
si parìa sul serio c'è dii 
comincia a barare e a 
falsificare. 

Cosi i compagni che 
preparavo il convegno e 
quelli che intenderanno par 
teciparvi diventano tutti 
autonomi, cultori della P 
38, raziatori. Secondo le 
descrizioni che ne fa la 
stampa. 

E subito dopo questa 
buona infarinata di iP»i 
zioni terroristiche, le in-
terviste a Tangheri, la 
disponibilità garantita a 
parole da più parti, sem-
brano fare della democra 
zia un problema di cui si 
deve appena discuìere, o 
una gentile concessione 
paternalistica nei confron-
ti dei propri figli ribelli 
che vanno compatti e per 
i quali ci vuole pazienza. 

In particolare nell'inter 
vista a Zangheri sul 
"Corriere" di domenica ci 
sono affermazioni che pa 
iono tradire la elegante 
volontà accomodatrice e 
la dichiarata e ragione-

vole disponibilità che il 
Comitato federale del PCI 
bolognese ha fatto dalle 
pagine de "l'Unità" « Il 
rumore che si fa su Bolo-
gna è parte di un attac-
co allo stato democrati-
co... Bologna è stata scel-
ta per deturpare un'im-
magine di città ben am-
ministrata, ma non solo, 
Bologna è collocata politi-
camente in una po.-nzione 
strategica. Nel 1920 i fa-
.tcisti per passare dalla 
valle Padana dovettero 
prima piegare Bologna. 
Pochi oggi ricordano che 
l'assalto a palazzo d'Ac 
cursio fu il segnale per 
la marcia su Roma ». Co 
si il sindaco Zangheri ve-
de il convegno del movi-
mento? 

Dunque ancora nel PCI 
non ci si è decisi tra la 
tesi degli « squadristi li 
bertari » sostenuta da 
Lombardo Radice e la te-
si affermata da Ingrao 
al festival di Modena nel-
la quale si sostiene che 
dietro la ribellione dei 
giovani ci starlo pur net 
disordine con cui vengono 
esposte, ragioni valide e 
reali su cui i partiti de 
vono confrontarsi. E ogni 
tanto l'odio e la preven 
zione ritornano fuori die-
tro l'ospitalità garantita 
a parole. 

Ora noi vorremmo che 
dopo i salamelecchi se-
guissero dei fatti concreti. 
Il movimento ha fatto 
delle richieste che paiono 
eccessive solo a chi sotto 
valuta e disprezza questa 
iniziativa. Esse corrispon-
dono al bisogno che i com-
pagni hanno di avere sedi 
articolate di discussione e 
al bisogno di veder soddi-
sfatti e sdrammatizzati i 
problemi di carattere logi 
stico (mangiare, dormire) 
per gente che notoriamen 
te non ha buone ri.sorse 
economiche. 

1 compagni del movi-
mento harmo fatto queste 
richieste pubblicamente 
perché .^ono ben coscienti 
che non si tratta di sem 
plici problemi organizza-
tivi, ma delle minime con 
dizioni indispensabili a 
.sviluppare un dibattito 
senza tensioni dovute alle 
difficoltà e ai problemi 
materiali. 

Sarebbe dunque bene 
che dalla riunione che si 
svolge oggi a Bologna del 
Comitato per l'ordine de 
mocratico e antifascista 
formato da tutti i partiti 
dell'arco costituzionale 
venissero risposte precise, 
tali da pater permettere 

(cominua a pag. 12) 
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Scandalo Kappler 

Oggi Andreotti risponde alle interrogazioni 

Si accende la polemica 
sulle dimissioni di Lattanzio 
Ora anche il PCI sembra intenzionato a chiedere la testa del ministro 
della Difesa, mentre nella Benemerita aumentano sempre di più i 
"malumori". Sempre più chiare sono le prove delle responsabilità del 
carabinieri nella fuga del nazista dal Celio. 

Andreotti risponderà og-
gi alla interrogazioni sul-
la fuga del criminale di 
guerra Kappler. La deci-
sione del governo di non 
f a re effettuare il dibatti-
to generale in auìa non è 
soltanto dndiicativa deEe 
cPKcenti difficoltà in cui 
si trova di frcnta, aJì'e-
mergere — nonostante tut-
t o — d i elementi sempre 
più precisi che dimostra-
no le compacità tra la 
Benemerita, i servizi se-
greti nostrani e 63deschi 
con le organizzazioni fa-
sciste italiane e intema-
zionali; riniziativa gover-
nativa dimostra ancora 
una vcilta la tendenza 
sempre più dominante nei: 
ritenere ormai ffl Parla 
mento un qualche cosa di 
«secondario», e di ilascsa 
r e agli imxmtri di verti 
ee tra i partiti, agli ac 
cordi di regime, 3a dire 
zione reale « delle cose ^ 

In barba al nuovo mo-
do di gestire il Parlamen-
to sbandierato nel corso 
di quest'anno da Ingrao e 
dai r©visi<màsti. Da par-
te sua ii partito comuna-
sta, con un disccrso do-
menicale di Natta a Ca-
serta, ha fatto capire de 
avere ie intenzioni di chie-

dere le dimissioni di Lat-
tanzio. Sarà bene ricorda-
re i'atteggiamento assun-
to dal POI nei giorni se-
iguenti Ja fuga di Kap-
pler, improntato al più 
sfacciato « moderatismo ». 
tutto teso a stare ben at-
tento a non pestare i pie-
di sia aigM alti coman-
di dell'Arma, ma sopra-
tutto ai Governo. Ora, 
improvviso, questo m-uta-
mento di rotta. 

La nuova posizióne è 
spiegabile da due fattori, 
uno generale, l'altro lega-
to agli ultimi sviluppi del-
l'inchiesta. La sortita di 
GaMoni di due settimane 
fa, e anche l'articolo di 
Moro comparso a-2cuni 
giorni fa sul Gicmo (— 
articolo ùi cui dopo aver 
elogiato l'atteggiamento 
responsabile assunto dal 
PCI sul « Caso Kappler » 
si affermava esplicita-
mente che n'el futuro non 
è certo detto che questi 
schieramenti si debbano 
per forza rispettare... —) 
possono aver indotto il par-
tito « di governo e di lot-
ta » ad alzare un po' la 
voce nei confronti dai suoi 
interlocutori principali. La 

stessa polemica sollevata 
dall'intervista di Craxi su 
Le Monde fa pensare che 
la richiesta di dimissioni 
di Lattanzio, sia dovuta a 
accorgimenti tattici con-
tingenti, legati, aM>imto, 
al dibattito politico gene-
rale e agli equilibri di 
regime. D'altronde dopo 
le fantasiose e pagliacce-
sche versioni sulla fuga 
di Annelise e consorte dal 
Celio, giorno dopo giorno, 
l'inchiesta sembra aver 
preso una piega, piutto-, 
sto brutta par il gover-
no, e gli stessi Carabinie-
ri. Infatti ormai gli in-
quirenti danno abbastan-
za scontato che non so-
no state né attrezzature 
da alpinista, né valigie o 
carrucole a far fuggire 
Kappler; ie cose sono an-
date come era facile im-
maginarsi. 

Il nazista se «e è an-
dato in tutta tranquillità 
dalla porta principale sen-
za nessun problema, rin-
graziando i militi per a-
ver chiuso tutti e Aje gli 
occhi. Naturalmente tutto 
questo non ha fatto che 
aumentare i « malumori » 
ail'jnterno ddila Beneme-
rita. Gli alti comandi han-
no seccamente smentito la 

notìzia pubblicata da al-
a m i giomald, di un do-
cumento redatto da quadri 
medi e alti dei CC À ter-
mine di un'assemblea te-
nutasi gira™ fa. 

Al di là della snrBentita, 
è sicuro che l'Amia sia 
traversata in questo pe-
riodo da contraddizioni 
laceranti, che se da un 
lato rispecdidano i giochi 
di potere esistenti, intor-
no alia successione di Mi-
no, dall'altra evidenziano 
la volontà degli alti co-
mandi di far pressione 
sul governo perché non 
venga screditato il buon 
nome deM'istituzicne mi-
litare. Se a queste «pres-
sioni » aggiungiamo la ben 
nota arroganza democri-
stiana non è certo da e-
scludere che in qualche 
modo l'inchiesta venga 
fatta deviare verso un bi-
nario morto. Magari non 
è escluso che per accon-
tentare gli a l ia ta di go-
verno, PCI per primo, si 
chiederà a Lattanzio di 
sacrificarsi per M bene 
del partito, e delle a&ten-
sicni. L'importante è che 
la DC ne esca con le os-
sa butte intere da questo 
ennesimo scandalo di Sta-
to. 

Montalto 

L'Associazione nazionale 
dei familiari detenuti co-
munisti, presenterà oggi 
un documento ai presiden-
ti dei vari gruppi parla-
mentari. n documento de-
nuncia ancora una volta 
le condizioni in cui vengo-
no tenuti i detenuti nei 
lager speciali, e più in 
generale in tutte le car-
ceri di Bonifacio. I fa-
miliari sottopongono alla 
fine dello scritto, una se-
rie di richieste tra le qua-
li: 

1) il rispetto del diritto 
per i detenuti ad avere 
un colloquio settimanale 
della durata di almeno 
un'ora, estesa ad alme-
no due ore per chi risie-
de oltre gli 80 km; 

2) l'abolizione dei vetri 
e dei citofoni o di qua-
lunque altro divisorio du-

In parlamento 
le richieste 
dei familiari dei 
detenuti politici 
rante i colloqui. 

3) Nessun controllo udi-
tivo durante i coUoqui; 

4) L'autorizzazione del 
colloquio non dipenda dal-
l 'arbitrarietà del direttore 
del carcere; 

5) La possibilità per i 
detenuti di avere corri-
spondenza telefonica; 

6) Nel denunciare la si-
tuazione di completo ar-
bitrio che familiari de-
vono subire da parte del-

la direzione del carcere 
dell'Asinara, si chiede 1' 
abolizione del permesso d' 
imbarco che la direzione 
rilascia a sua discrezio-
ne, impedendo ai familiari 
di avere colloqui con i 
propri congiunti. 

7) Il servizio per l'Asi-
nara deve essere esteso 
a tutti i giorni della set-
timana; 

8) la corrispondenza non 

deve essere sottoposta a 
censura. 

9) Nel disporre i tra-
sferimenti sia adottato U 
criterio di destinare i 
detenuti in istituti vicini 
al luogo di residenza del-
la famiglia e il dovere di 
informare i familiari degli 
eventuali trasferimenti. 

10) n divieto dell'isola-
mento continuo, e della 
sua ai^licazione solo in 
base aUa legge (solo co-
me mezzo di punizione e 
non sujjeriore ai 15 gior-
ni). 

10) n permesso per 1' 
Associazione famiglie de-
tenuti comunisti, con 1' 
autorizzazione dell'autori-
tà competente, di avere 
colloqui con quei detenuti 
che non possono essere se-
guiti continuamente dalle 
proprie famiglie. 

I problemi di fronte al-
l'apertura della scuola so-
no quest'anno an<xffa più 
gravi che negli anni pas-
sati; i punti più impor-
tanti del contratto sono 
ancora irrisolti o rinvia-
ti, la definizione Legisla-
tiva dell'accOTdo di giù 
gno è ancora in alto ma-
re e si somma ad una si-
tuazione di caos enorme: 
2.500 le maestre licenzia 

Coordinamento nazionale 
lavoratori della scuola 

te deHa scuola materna, 
in molte Provincie rifiuta-
te l'autorizzazione a pro-
seguire l'esperienza delle 
scuole integrate, ncwi an-
cora definiti i ten^i e 
i modi del passaggio in 

ruolo del personale non 
insegnante e degli inse-
gnanti delle graduatorie 
speciali; bocciata dalla 
commissione affari costi-
tuzionali del Senato la leg-
gina sirll'univeirsità. il tut-

to sullo sfondo della poli-
tica governativa suUa scuo-
la, siiH'occupaziooe giova-
nile, sul pubblico impiego, 
e quella di cedimento delle 
confederazioni sdndacali. 

Il coordinamento nazio-nale dei lavoratori della scuola è convocato per ve-nerdì 16 e sabato 17 a Ro-ma alla casa dello Stu-dente di via De Loilis con inizio alle ore 10. 

Dopo la ripresa 
dei lavori si cerca di 
rilanciare l'iniziativa 

R<Mna, 12 — Nel momen-
to in cui su Montalto e 
sul problema delle centra-
li nucleari è calato il si-
lenzio degli organi di in-
formazione ed è diminui-
ta la presenza fisica dei 
compagni campeggiatori 
sul posto, i compagni ri-
masti hanno assistito ad 
un intensificarsi delle ini-
ziative da parte delle for-
ze interessate alla os t ru -
zione della centrale. 

Da circa una settimana 
suUa strada che porta a 
Pian dei Gangani transi-
tano camion pieni di ma-
teriale per costruzione e 
macchine di tecnici dell' 
ENEL e delle ditte appal-
tatrici. Subito i compagni 
si sono mobilitati ed han-
no cercato contatti con la 
popolazione per prendere 
iniziative. 

In una « vivace » riunio-
ne del comitato cittadi-
no di Montalto a cui han-
no partecipato i campeg-
giatori si è fatto il punto 
della situazione. 

I Montaltesi pensavano 
che i lavori fossero stati 
interrotti già da tempo 
grazie all'ordinanza da lo-
ro strappata al sindaco (e 
poi contestata dal Tribu-
nale Amministrativo Re-
gionale) che impediva al-
la ditta appaltatrice (Ros-
si) di proseguire i lavori, 
con azioni di massa che 
avevano portato al blocco 
delle ruspe da parte delle 
donne, che si erano reca-
te in massa sia dal sin-
daco che sul luogo dei la-
vori. E' Stato deciso per 
ciò di compiere un so-

pralluogo per rendersi con 
to della situazione e ve-
rificare se i lavori prose 
guivano. 

La realtà constatata è 
che la centrale sta an-
dando avanti, attraverso 
lavori di recinzione e tri-
vellazione. oltre che con 
la creazione delle strut-
ture essenziali (luce, ac-
qua). Inoltre stanno arri 
vando le cartoline ad ope-
rai disoccupati all'ufficio 
di collocamento di Viterbo. 

Quando arriverà la 
« Convenzione », cioè un 
accordo tra le parti appo-
ste sulla prosecuzione o 
meno dei lavori, l'ENEL 
— in caso di esito a lei 
favorevole — potrà velo-
cemente procedere alla co-
struzione della centrale: 
in poche parole sta cer-
cando in modo sotterra-
neo di mettere tutti di 
fronte al fatto compiuto. 

L'ordinanza del sindaco 
e l'interessamento di San-
tarelli, presidente deUa 
regione Lazio, sono state 
scavalcate semplicemente 
dando l'appalto ad una 
nuova ditte che non aves-
se il divieto di lavorare 
a Montalto. Forse è inutile 
ma lo ribadiamo che la 
condizione indispensabile 
affinché i lavca-i vengano 
di nuovo bloccati (anche 
se di fatto non lo sono 
mai stati) è che i compa-
gni si mobilitino anche 
con una presenza massic-
cia e viva a Montalto, non 
scordandosi però che il 
fronte di opposizione va 
allargato e che il proble-
ma non riguarda soltanto 
i montaltesi. 

Processo Valpreda 

L'avvocato Fenghi 
minaccia 
le dimissioni 

L'avvocato Francesco Fenghi che dal 1970 
segue il processo Valpreda come me.-nbro del 
collegio di difesa degli anarchici e difensore 
della madre di Valpreda. ha annunciato di met-
tere a disposizione die clienti il proprio man-
dato. Fenghi ha motivato la decisione con una 
una dichiarazione di solidarietà con Boneschi la 
decisione di Boneschi di uscire dal collegio di 
difesa degli anarchici e Anna Fenghi condivide 
le motivazioni che hanno portato Boneschi alla 
decisione. 

« Pur avendo partecipato a poche udienze 
nell'ultimo periodo, nota Fenghi, ho rilevato la 
mancanza di volontà di Calvi e Tarsitano nell' 
attaccare il SID, facendosi spesso scavalcare 
•in proposito dalle altre difese e dalla parte 
civile. Ad esemipo la difesa degli anarchici non 
ha mai chiesto l'acquisizione agli atti del rap-
porto del SID del 15 dicembre 1969 che può rap 
presentare la chiave del processo ». 
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Governo e sindacati 
Governo e sindacati al 

gran completo per la ri-
presa degli incontri dopo 
le ferie. I nove punti su 
cui doveva avvenire il con-
fronto sono, ricordiamo, il 
riordino delle PPSS, le 
questioni più urgenti (Eni, 
Iri, ex Egam), riconver-
sione produttiva, occupa-
zione giovanile, equo ca-
none, patti agrari, sindaca-

to di polizia, pubblico im-
piego, controllo e conteni-
mento dei prezzi. 

La riunione, aperta da 
Andreotti e proseguita con 
gli interventi di Lama, 
Camiti e Vanni, è servita 
« per un'ampia espcBizio-
ne » dei problemi e per fis-
sare prossimi incontri più 
penetranti. 

Sulla richiesta sindacale 

ANCHE A SAN BASILIO 
Roma, 12 — Dopo le affollate ma-

nifestazioni di Campo de' Fiori e di 
Tivoli, anche a San Basilio sabato po-
meriggio è stata riaffissa — c«n un cor-
teo di duemila compagni, più grande 
e più combattivo di quelli degli anni 
scorsi — la lapide che ricorda Fabri-
zio Ceraso (ucciso dalla polizia du-
rante la lotta per la casa) che la 
procura di Roma aveva fatto defigge-

re insieme a quella che ricorda Mario 
Salvi. 

Gli slogan per il diritto alla casa e 
contro la polizia sono risuonati a lungo 
per le vie del quartiere (dove i negozi 
erano rimasti aperti e molti salutava-
no dalle finestre). Un lungo momento 
di silenzio davanti alla nuova lapide 
è stato interrotto daUa cammozicaie del-
la madre di Fabrizio e dai c o m p a r i . 

COSTO ORARIO DELLA MANODOPERA 

di trattativa già avanzata 
di un tavolo permanente 
da Camiti nella conferen-
za stampa del 9 settembre 
«il, governo ha avanzato 
qualche difficoltà ». « Non 
mi sembra che questa riu-
nione possa essere consi-
derata conclusiva », è sta-
ta l'interessante dichiara-
zione rilasciata da CSan-
cagUni (segreteria CISL) 
all'uscita dell'incontro. 
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Industrie estrattive 6,90 5,70 6,80 6 — — 4,20 
Edilizia 5,10 3,70 5,90 5,80 4 2,70 — 3,20 
Industria chimica 6,30 5,30 7 7,10 — 3,20 5,90 4,30 
Oggetti in metallo 5,10 3,90 5,20 5,50 4,20 2,50 5,10 3,50 
Automobili 6,10 4,50 5,70 6 — 3 5,70 3,90 
Industria alimentare 4,50 3,80 5,50 5 4,50 2,60 5,60 3,50 
Industria tessile 4.10 3,20 4,80 4,40 — 2 4,30 2,90 
Pelli e cuoio 3,60 3,10 4,40 4,30 — 2 4,30 2,90 
Calzature e abbiglia m. 3,70 2,90 3,80 3,60 2,50 1,80 4,20 2,50 
Legno 4,60 3,20 4,70 4,70 — 2,50 4,50 2,70 
Gomma e plastica 4,80 3,90 5,20 5,30 5,30 2,70 4,90 3,90 
Totale 5,20 4,10 5,70 5,50 5,50 2,70 5,30 3,40 

Alla FIAT i quadri del PCI per di-
fendersi non hanno saputo far niente 
a meglio che hdlbettare sull'autenti-
cità dei dati. Canne se anche la CEE 
si dedicasse ad ordire complotti contro 
il compromesso storico. Scendiamo nei 
particolari: Gran Bretagna a parte, il 
costo del lavoro in Italia è il più bas-
so in tutti i settori dell'industria. Nel 
settore di Agnelli, il più continuo nel 
piangere della perduta competitività, il 
costo del lavoro in -Italia è inferiore 
del 42.70 per cento a quello della Ger-
mania, del 23 per cento a quello della 
Francià, di oltre il 40 per cento a 
quello del Belgio e dei Paesi Bassi. 
Nell'industria chimica le differenze ne-
gative sono del 20 per cento rispetto 
alla Francia, del 30 per cento rispetto 
alla Germania, del 40 per cento ri-
spetto al Belgio e ai Paesi Bassi. E 
ancora: nell'edilizia 13 per cento in 
meno rispetto alla Francia, 40 per cen-
to in m^no rispetto alla Germania, 45 
per cento in meno rispetto al Belgio e 
ai Paesi Bassi. Se torniamo al costo 
orario m^dio della -nianodopera regi-
striamo queste differenze negative: 17 
per cento rispetto aUa Francia, 34,5 per 

cento rispetto alla Germania, 35,9 per 
cento rispetto alla Danimarca, 38,2 
per dento rispetto al Belgio e al Lus-
semburgo, 40,4 per cento rispetto ai 
Paesi Bassi. Per quanto riguarda poi 
l'orario complessivo di lavoro, si la-
vora più che in Italia soltanto in Fran-
cia e, per pochissimo, in Gran Bre-
tagna; si lavora di meno in Germa-
nia, mcMo di meno nei T'aesi Bassi e 
soprattutto in Belgio. Insomma siamo 
troppo competitivi. 

DURATA 
MEDIA SETTIMANALE 

DEL LAVORO 
OFFERTA PER OPERAIO 

Germania 
Francia 
Paesi Bassi 
Belgio 
Lussemburgo 
Gran Bretagna 
Italia 

Media generale 

40,9 
42,6 
40.8 
37,1 
40.9 
41,8 
41,5 

La guerra è finita 
La stampa gronda di 

buonumore e la musichet-
ta è quella dell'indimen-
ticato « Toma a casa. 
Lassie», esempio illustre 
di dedizione al concetto 
di padrone. Protagonisti 
del « rientro » sono quel-
li del Manifesto, già Ma-
nifesto per il comunismo, 
poi PDUP per il comuni-
smo. e ancora Manifesto-
Pdup o Pdup-Manifesto. 
infine Pdup p.c. comune-
mente noto come il Ma-
nifesto. Da non confon-
dere con il Manifesto quo-
tidiano comunista, già Ma-
nifesto Unità proletaria 
per il comunismo ecc. 

In tanta confusione di 
sigle, aUe Botteghe Oscu-
re non hanno perso la 
calma e vertuta l'ora pro-
pizia hanno saputo rin-
tracciarli. Erano a due 
passi e perciò sono stati 
lesti a lodare le rtébulo-
sità del piano a medio 
termine del PCI. utiliz-

zando Rinascita, e a cal-
care la scena nei teatri 
del Vmle del tramonto 
in quel di Modena. Di 
questo si sono accorti 
quelli che di mestiere fan-
no i commentatori politi-
ci. Dunque, hanno scritto, 
siamo alla « pace E la 
« pace 3> sarebbe stata e-
laborata, a quel che si 
sussurra, dal Manifesto 
in una località riviera-
sca: un processo per tap-
pe. 

Forse è tutto un, abba-
glio, forse è la vecchia 
pratica della costruzione 
di frontiere sicure sulla 
sinistra giunta oggi a una 
nuova edizione. 

Sta di fatto che i se-
gni vengono da lontano, 
in quella petulanza con 
cui si è continuato a ti-
rare il manto del re, in 
quei lamenti e sospiri 
tardo togliatUani, e in 
quella cattiveria vanitosa 
con cui si è sparlato di 

qualsiasi cosa non inqua-
drata tra t mendicanti di 
sua maestà. Se ora il 
Manifesto scrive che a 
Milano gli operai — ripe-
tiamo, gli operai — hanno 
menato gli estremisti, ie 
ri scriveva anche degli o-
perai del Lirico come di 
baraccati strumentalizza-
bili dalla DC: due piccole 
perle — in. tempi diversi 
— che mostrano con quan-
ta velocità si sia verifi-
cata la marcia di riavvi-
cinamento ai patri lidi. 

Succederà dunque che 
la nostra ammonizione si 
compia? Attenti, gli di 
cemmo, di non fare la fi-
ne di quelle ghiande che 
pensavano di diventare 
querce e finirono in pa-
sto ai maiali. Non vole-
va essere una profezia né 
voleva essere oscura. Ci 
guidava un ricordo: quel-
lo di un tipo che preten-
deva di sollevarsi per aria 
tirando con forza i lacci 
delle sue scarpe. 

"Brigate canine 
Ieri notte verso le 3 

un giovane turista au-
striaco ha avuto la cat-
tiva idea di tentare di 
scavalcare la rete di cin-
ta deU'autodromo di Mon-
za: appena messo piede 
al di là della rete, si è 
imbattuto in un gruppo 
di uomini che gli hanno 
liberato contro una muta 
di cani feroci che lo han-
no azzannato alle gambe. 
Senza attendere che l'uo-

mo potesse fornire spiega-
zioni, quando forse pen-
sava che l'intervKito di-
retto di « umani » potesse 
salvarlo, anche i padroni 
dei cani gli si sono av-
ventati contro e lo han-
no percosso con manganel-
li di gomma. L'austriaco 
è stato ricoverato all'o-
spedale con prognosi di 8 
giorni. Non è la prima 
volta che capitano cose 
del genere. La spiegazio-

ne c'è: l'austriaco si è 
iirfjattuto in una pattu-
glia della « Brigate de 
securté canine >, una po-
lizia privata di Tolone, 
che presta il proprio ser 
vizio in tutti gli autodro-
mi europei: il personale è 
formato da ex legionari 
stranieri e non è stato 
possibile, dice l'ANSA. 
sapere da chi siano stati 
assoldati. 
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Ferrovieri: da 45 impianti 
130 delegati a Roma 

Sabato pomeriggio 130 
ferrovieri di circa 45 im-
pianti sono venuti a Ro-
ma. Si teneva un'assem-
blea nazionale dei dele-
gati, proposta da compa-
gni di Verona, Firenze, 
Bologna che verso la fine 
di agosto avevano chie-
sto l'adesione a questa 
iniziativa e, anzi, la pro-
mozione, ai compagni di 
Napoli. In effetti, dopo la 
scadenza del 29 luglio e 
l'attività di discussione e 
di collegamento; continua-
ta durante tutto il perio-
do delle ferie, si sentiva 
11 bisogno di un nuovo 
momento di ccaifronto. 
Ma a questo momento si 
è arrivati, evidentemente, 
partendo da ipotesi, esi-
genze e punti di vista 
diversi. E' indubbio ohe 
i compagni di Napoli che 
hanno finora funzionato, 
grazie aUa loro lotta e 
al ruolo giocato nell'as-
semblea sindacale del 29. 
da punto di riferimento 
politico per molti impian-
ti. a Roma ci sono ve-
nuti per verificare le pro-
spettive concrete di una 
tensione e di un malcon-
tento montante non solo 
nei loro imoianti, ma 
anche in altri comparti-
menti. 

« Io penso — ha detto 
Pasquale di S. Maria La 
Bruna — che noi siamo 
venuti qui rispetto a quel-
lo che è successo il 29 
a Roma... La mozione u-
scita da quell'assemblea è 
già molto riduttiva rispet-
to alla nostra originale in 
12 punti: e, teniamone 
conto, ha avuto la ricon-
ferma dai compagni di 35 
impianti... Il discorso, al-
meno a Napoli si è capo-
volto. Prima eravamo 
chiamati "frange del mo-

vimento". Adesso sono di-
ventati frange tutti co-
loro che si dichiarano nei 
fatti favorevoli al patto 
sociale. Niente da luglio 
è caduto: c'è collera e 
malumore. Si dice a Na-
poli: quando il lupo ha 
fame esce dal bosco e 
si mangia pure il padre. 
La stragrande maggioran-
za dei compagni vede i 
sindacalisti come contro-
parte; e chi farà le cose 
saranno proprio questi 
compagni, moltissimi con 
la tessera dello SFI ». 

Viceversa la gestione 
del convegno, già dalla 
relazione introduttiva e 
attraverso molti interven-
ti, soprattutto della prima 
•giornata, poneva al centro 
problemi ben diversi. 

« Prepariamoci — dice-
va il primo compagno che 
ha parlato — alla sca-
denza fondamentale del 
contratto. Le tre parole 
d'ordine di questo conve-
gno sono democrazia, u-
nità, linea di classe ». 

H filo conduttore in que-
sto come in altri inter-
venti, era il rapporto con 
il sindacato, risolto nel 
lavoro al suo interno, nel-
la rifondazione di una si-
nistra sindacale di cate-
goria e nella ricostruzio-
ne di un sindacato di 
classe; la modificazione 
dei singoli punti della 
piattaforma contrattuale; 
la questione della demo-
crazia nel sindacato. 

Un compagno di Firen-
ze: « Bisogna riafferma-
re la centralità del lavo-
ro nel sindacato e la ne-
cessità, attraverso il co-
ordinamento della sinistra 
delia categoria, di dare 
obiettivi di lotta, evitan-
do contrapposizioni di 
vertenze ». 

Un compagno di Vero-
na, membro del consiglio 
nazionale SFI: «.. . Arri-
veremo ad un'assemblea 
provinciale dei delegati... 
con questa vogliamo far 
vedere ai dirigenti come 
sia possibile anche a li-
velli più alti praticare la 
democrazia ». 

Un compagno della se-
greteria SFI di Lucca-
Viareggio: «.. . da questo 
convegno si deve uscire 
primo, presentando una 
proposta politica e riven-
dicativa sul contratto, 
perché questo è oggi ciò 
(ii cui la categoria discu-
te; secondo, facendo un 
passo avanti per un coor-
dinamento nazionale della 
sinistra reale della cate-
goria ». 

In questa situazione, 1' 
obiettivo salariale, le 50 
mila lire in paga base, 
assumeva nei fatti un a-
spetto del tutto seconda-
rio. Formalmente nessun 
compagno ha trascurato il 
riferimento rituale alla 
grande importa nta del re-
cupero salariale e della 
lotta di Napoli. 

In realtà poi questo o-
biettivo non veniva colto 
come esigenza reale e di 
massa, al centro di una 
tensione presente ovunque 
al sud come al nord: né 
veniva, perciò, sentito co-
me il terreno privilegiato 
e immediato di rottura 
nei confronti di una poli-
tica sindacale che nella 
piattaforma contrattuale 
trova la propria sintesi: 
restava appiattito, ridotto 
ad una voce del |>eso di 
tutte le altre, dentro una 
piattaforma da costruire, 
in alternativa a quella del 
sindacato. D risultato era 
una subordinazione, innan-

zi tutto come atteggia-
mento politico, prima an-
cora che rispetto ai con-
tenuti. ai tempi e ai mo-
di delle scadenze sindaca-
li. Così, nonostante non 
siano mancati, in parti-
colare nella seconda gior-
nata, interventi diversi 
che tentavano di rimet-
tere la discussione sui pie-
di, di ripartire dai dati 
della realtà, di ripropor-
re un impegno concreto e 
immediato di lotta, la mo-
zione conclusiva non si è 
discostata dal taglio e 
dalle tematiche della rela-
zione iniziale; la critica 
alle scelte e alla anti-
dsmocraticità delle segre-
terie unitarie, la prospet-
tiva nuova, creata dalla 
« affermazione della nuo-
va realtà dei consigli », 
gli obiettivi: le 50.000 L., 
l'inquadramento unico che 
« deve essere fatto tenen-
do conto del lavoro svol-
to e della reale profes-
sionalità », la progressio-
ne economica, l'orario 
di lavoro. L'assemblea dei 
delegati — dice la mo-
zione nella parte conclu-
siva, riferendosi a quella 
preannunciata dcd sinda-
cato — deve essere un 
« effettivo momento di de-
mocrazia » e « concretiz-
zare la volontà dei la-
voratori di modificare ra-
zata dal direttivo unita-
dicalmente l'ipotesi avan-
rio » 

L'assemblea nazionale 
dei delegati dei ferrovieri 
ha votato all'unanimità 
una mozione d iadesione e 
partecipazione attiva al 
convegno di Bologna che, 
per ragioni di spazio, pub-
blicheremo domani. 

Mondialpol 
al Policlinico. 

Non è che l'inizio? 
Milano, 12 — Al riantro 

dalie ferie i lavoratori deil 
Policlinico harmo do\^to 
constatare la prima misu-
ra repressiva di questo 
prossimo autunno. L'am-
ministrazione, senza alcu-
na motivazione (come si 
può notare dalla delibera 
allegata), ha dato in ap-
palto il servizio di sorve-
glianza intama ed il con-
troilo del personale ai 
mercenari della Mondial-
pol. Questa è la prima 
avvisaglia del tentativo di 
togliere a tutti i costi l' 
agibilità politica all'inter-
no dell'ospedale e di cri-
minalizzare e Imprimere 
tutte quelle ferme di 
mcbi'.itazione e di '-ot-
ta di inassii che soprat-
tutto nell'ultimo anno 1 
•lavoratori ospedalieri han-
no saputo esprimere con 
tro il nuovo regime DC 
PCI. 

I quattro « pistolaros » 
de'jla Mondialpol hanno su 
bito dato inizio con arro-
ganza alle « identificazio-
ni » del personale trattan-
do in malo modo chi si 
esponeva a questa prassi 

da stato di polizia. 
Denunciamo questa pro-

vocazione come un attac-
co concentrico all'attuale 
amministrazione (DC). del 
prossimo questore dall'en-
te (PCI) e del sindaco, 
che con questo ed altri 
« provvedimenti » si ap-
prestano a realizzare il 
loro programma di regime. 
Ospedale maggiore di Mi-
lano; Ospedale Policlini-
co; Direzione sanitaria 

Con deliberazione n. 
1413 del 26 luglio 1977 il 
consiglio di amministra-
zione ha istituito un ser-
vizio di vigilanza nottur-
na all'interno dell'ospedale 
Policlinico. 

Il servizio, effettuato da 
guardie giurate, inizia al-
le 19 e termina alle ore 7. 

Il personale è invitato 
al fine di eliminare di-
sguidi e per collaborare 
al buon andamento del 
servizio, di essere sempre 
munito di tesserino di ri-
conoscimento rilasciato 
dall'ospedale, da presen-
tare, a richiesta, alle 
guardie giurate. 
La direzione sanitaria 

ROMA 
Contro la cassa Integrazione 

alia Voxson, 
oggi sciopero dei metalmeccanici 
e Roma. 12 — Domani 
sciopero e manifestazione 
di tutte le fabbriche me-
talmeccaniche di Roma in 
appoggio alla lotta che 
gli operai della Voxson 
stanno conducendo contro 
la cassa integrazione. In-
fatti sono 1100 gli operai 
della Voxson. che è la se-
conda fabbrica del Lazio, 
interessati alla cassa in-

tegrazione che è attuata 
in modo diversificato à se-
conda dei settori (alcuni 
sono a zero ore. altri a 
12, altri a 24 e 32 ore). 

Per motivi di spazio sia-
mo costretti a rinviare a 
domani un'intervista ad 
alcuni componenti del 
CdF Voxson, ce ne scu-
siamo con i compagni. 

L'ITALSIDER 
CONTINUA AD UCCIDERE 

Taranto, 12 — Un operaio 
di 41 anni, Pasquale Mer-
cante è morto, nel repar-
to cokeria del quarto cen-
tro siderurgico dell'Italsi-
der, schiacciato da una 
macchina di sfornamento 
del coke. L'operaio stava 
per concludere il turno di 
notte (quattro ore alla 
guida della macchina e 
quattro sul piano di la-
voro) quando, coito da 

una crisi di sonno, ha 
chiesto di poter prende-
re una boccata d'aria. Si 
è appoggiato al parapet-
to che protegge il piano 
di lavoro dai forni e qui 
è stato travolto dalla mac-
china che estrae il coke 
incandescente dai forni. 
Mercante è morto sul col-
po, per lo schiacciamento 
del torace. 

IfcrroiAcri 
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Autonomia dì classe 
o sindacalismo 
di sinistra? 

ROMA dello studente. La riunione 
Martedi 13 alle ore 17, è la prosecuzione del di-

attivo dei compagni sim- battito su! convegno dì Bo-
patizzanti dì LC alla casa logna. 

Come dicevano i com-
pagni di Napoli, l'obiet-
tivo del convegno dei fer-
rovieri era riuscire a da 
re risposta ai problemi 
della ripresa della lotta 
in tutti gli impianti a 
partire dalla piattaforma 
approvata dai ferrovieri 
il 29 luglio a Roma. E 
anche — insieme — che 
sbocco pratico dare all'a-
desione di 35 assemblee 
di impianto a questi con-
tenuti. 

Da questo punto di vi-
sta il convegno non ha 
certo risposto a quelle a-
spettative. Non si può fa-
re a meno di osservare 
come alle esigenze poste 
da tanti compagni, in pri-
mo luogo da quelli di Na-
poli, gli organizzatori del-
l'assemblea abbiano ri-
sposto con una gestione 
verticistica e burocratica 
della conduzione del con-
vegno che ha spostato il 
centro della discussione 
dagli obiettivi approvati 
a Roma, a quelli dell'a-
nalisi della linea del sin-
dacato e alla pretesa ne-
cessità di rispondere su 
quel terreno. Come scrive 
E Quotidano dei lavora-
tori di ieri, per i promo-
tori del convegno il pro-
blema era « cercare di 
costruire una nuova sini-
stra sindacale ». Ma noìi 
è per questo che i fer 
rovieri erano venuti all' 
assemblea. Nella prima 
giornata, la discussione 
sembrava polarizzata in u-
na falsa contrapposizione 
tra chi (i compagni di 
Napoli, di Roma e altri 
impianti) « era schierato 
attorno alla linea delle 
50.000 lire » e chi (com-
pagni di Verona, Firenze, 
Bologna, delegati della 
VIL-FER) proponeva una 
discussione « generale e 
alternativa » al sindacato. 

Le cose, però, non sta-
vano in questi termini. La 
contrapposizione reale era 
tra chi metteva al centro 
la necessità di paritre dal 
concreto, sostenendo e ge-
neralizzando i contenuti 
di Roma, partendo dalla 
realtà di massa di 35 
impianti; e inoltre senza 
rifiutare l'analisi della 
linea sindacale, ma rifiu-
tando certamente di ca-
lare dall'alto nuovi obiet-
tivi ai ferrovieri, e chi in 
nome della « linea com-
plessiva » annegava di 

]• fatto i contenuti di Na-
poli, dentro piattaforme a-
stratte e battaglie di 
schieramento nell'ambito 
delle strutture sindacali. 

Questa posizione, del 
resto, risulta chiara dalla 
mozione conclusiva della 
presidenza (per altro non 

votata) che non parte con 
il. farsi carico della piat-
taforma del 29. impe-
gnandosi a sostenere la 
lotta in tutti gli impianti, 
come richiesto da molti 
compagni, ma si perde 
nei meandri del terreno 
sindacale proponendo un 
nuovo inquadramento dei 
livelli (non sbagliato di 
per sé), ma fuori dalla 
mobilitazione e dalla di 
scussione reale dei ferro 
Vieri: ed una proposta di 
revisione della « progres-
sione economica» propo-
sta dal sindacato che non 
rifiuta gli aumenti in per-
centuale ma vorrebbe ral-
lentarne gli effetti di di-
visione della categoria. 
Anche la proposta su un 
coordinamento nazionale 
e tutta intema al mino-
ritarismo e alla subordi 
nazione della battaglia nel 
sindacato per « trasfor-
marlo in sindacato di 
cla.sse ». 

Un'occasione perduta, 
dunque, questo convegno? 
Questo no. La seconda 
giornata ha visto una 
grossa discussione. Ha 
testimoniato la dirompen-
za della lotta di Napoli 
nella discussione in tutti 
gli impianti, dove non è 
valso il tentativo sinda-
cale di far passare i fer-
rovieri del sud come cor-
porativi. L'analisi degli 
effetti del contratto sin-
dacale come elemento di 
disgregazione della cate-
goria in nome dell'effi 
cienza nelle ferrovie. L' 
adesione del convegno al-
la scadenza di Bologna 
sulla repressione il 23. La 
grossa volontà di costrui-
re un'organizzazione na-
zionale di massa a par-
tire dai 35 impianti che 
hanno sostenuto Napoli. 
Dunque un convegno di 
discussione positivo, che 
mostra però le difficoltà 
di affrontare in termini 
maggioritari la questione 
della organizzazione di 
massa e dei consigli. A 
nostro avviso la « nuova 
sinistra sindacale » ha 
tentato il recupero « a 
sinistra » sul terreno sin-
dacale della lotta di Na-^ 
poli. Vedremo se questi 
compagni metteranno al 
primo posto la discussio-
ne sul contratto, o una 
battaglia che ha al cen-
tro l'aumento delle 50.000 
lire in paga base uguali 
per tutti, un obiettivo già 
di per sé stesso dirom-
pente, perché ugualitario, 
sulla linea del sindacato-
Di questo però dovranno 
discutere tutti i ferrovie-
ri, a laro il giudizio de-
finitivo. 
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• CON LA STESSA 
DISGRAZIATA 
GIACCA 
DEI PADRI 

Ho avuto un'impressione 
particolare del paese di 
Orgosolo, il paese dei ma-

-nifesti politici... giovani 
continentali con la stessa 
disgraziata giacca dei pa-
dri che si aggiravano 
cercando con scarsa di-
screzione in ogni volto di 
« pastore » i Grazianed-
du assimilati agli eroi 
della Lancio. Sprezzanti 
del pericolo, della pulizia 
delle strade, della corte-
sia, degli usi del luogo. 
I loro bivacchi ricchi di 
lattine, l'abitudine alla 
protesta di fronte a ogni 
disagio: dal cappuccino 
ai gettoni, ai negozi chiu-
si. aspiranti (forse) a un 
supplemento lavorativo da 
dedicare a loro e ad An-
dreotti. Colonialista non 
è solo Rovelli, ma anche 
chi cerca di esportare i 
propri comportamenti im-
ponendoli a chi ne è e-
straneo e li subisce da se-
coli. E' vero, a Orgosolo 
come nei paesi del cen-
tro Sardegna c'è la re-
pressione sessuale, c'è la 
violenza « senza sotterfu-
gi » alle turiste: giustifi-
carlo è reazionario. 

La storia della Sarde-
gna è la storia di un 
isola che non fu mai in-
tegrata dalle armi e ove 
è ancora grande lo spa-
zio per i rapporti umani, 
la liberazione sessuale 
non può essere affidata 
a chi rispetta solo quelli 
del suo giro e non cono-
sce perché non rispetta i 
popoli che incontra sul 
suo cammino di 30 gior 
ni di ferie spensierata. 

Alcuni compagni e com-
pagne sardi 

• URGENTE: 
SALVARE 
UN COMPAGNO 

Ai compagni della Tosca-
na. 

Scrivo questa lettera 
per sollecitare l'interven-
to di un compagno avvo-
cato e di tutti coloro che 
lottano contro la segrega-
zione manicomiale. 

Un compagno di Foggia 
si trova da circa due me-
si nel manicomio crimina-
le di Montelupo fiorentino 
con la semplice accusa di 
oltraggio a pubblico uffi-
ciale. 

H fatto è accaduto ai 
primi di luglio all'isola d' 
Elba, ove si trovava a 
vendere disegni. La poli-
zia locale, date le sue 
« stranezze » aveva inti-
mato più volte al compa-
gno di lasciane l'isola 
per non incorrere nel fo-
glio di via. 

La sua presenza dava 
troppo fastidio a tutti co-
loro che volevano « consu-
mare » in pace le loro va-
canze. 

All'ennesima intimazio-
ne da parte della PS il 
compagno esasperato ha 
minacciato il poliziotto. 

Subito è scattata la mol-
la della repressione: per 
lui « diverso » il mani-
comio criminale. Adesso 
sono due mesi che è sot-
toposto a perizia psichia-
trica. ove decideranno se 
è pericoloso o no. Dal 
momento che è isolato in 
una situazione allucinan-
te, faccio appello ad un 
compagno avvocato di 
mettersi immediatamente 
in comunicazione con lui. 

n suo indirizzo è: 
Atfredo Munno 
Montelupo fiorentino 
Stiamo organizzando una 
colletta .per tutte le even-
tuali spese il mio indiriz-
zo è: 
Napolitano Lorenzo 
Via Conte Appiano. 48 
Foggia (0881) 29616 

• PERCHE' 
RESTITUISCO 
LA TESSERA 
SINDACALE 

Comunico agli operai e 
a) cdf della La Cartotec-
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nica e aBa federazione 
provinciale sopra citati la 
decisione di restituire la 
tesserà e non farne più 
parte. 

Questo in seguito alla 
politica che i vertici sin-
dacali stanno portando a-
vanti in quest'ultimo pe-
riodo, politica sempre più 
di cedimento e di sven-
dita della classe operaia 
nei confronti del padro-
nato e del governo; dagli 
accordi di gennaio f ra go-
verno sindacati e confìn-
dustria - sindacati sulla 
contingenza, aDa diminu-
zione del costo del lavo-
ro, e il regalo ai padro-
ni delle « sette festività ». 
Aumentando in questo mo-
do le ore lavorate da cia-
scun occupato, in netto 
contrasto con la richiesta 
del posto di lavoro di cen-
tinaia di migliaia di di-
soccupati. Ma soprattutto 
mi riferisco agli ultimi 
avvenimenti che sono di 
una gravità inaudita. 

Innanzitutto il « rifiuto » 
da parte dell'ufRcio lega-
le della federazione pro-
vinciale « di difendere » 
un compagno operaio che 
continuamente subisce la 
repressione da parte dell' 
azienda con lettere di pu-
nizione e sospensioni 

Questo fatto si è discus-
so e commentato in fab-
brica con giuste reazioni 
da parte degli operai e 
deciso che il compagno 
andava difeso ricorrendo 
all'assistenza legale di un 
compagno avvocato del 
« Soccorso Rosso •». 

Un ultima cosa sul no-
stro contratto di lavoro. 
E qui devo «denunciare il 
metodo scorretto e anti-
democratico » di procede-
re dei funzionari sindaca-
li, i quali dopo 60 ore di 
sciopero per il rinnovo 
contrattuale e diverse as-
semblee non sono mai ve-
nuti a spiegare quello 
che per noi è poi risul-
tata una truffa e cioè il 
nuovo contratto prevede 
« l'abolizione » dell'inden-
nità di turno al 1. turno 
(6-13,30) e <t la dim.in.uzio-
ne » dall'8 per cento al 6 
per cento per il 2. turno 
(13,30-23) con una «perdi-
ta netta di salario di 15 
mOa mensili ». 

La gravità di questi fat-

ti non può passare sotto 
silenzio, né mi sento di 
militare e fare parte ol-
tre di una organizzazio-
ne che sempre più deci-
de sidla testa di noi ope-
rai e spesso anche contro. 

Tempella Roberto, Cisl 
n. 2947258. 
Sottoscrivono 2-1 operai (di 
cui 14 Cisl 5 Cgil 2 UU). 

• NEO-
BOLSCEVICHI 

Pavia settembre '77 
Cari compagni 

Vi mando fotografia di 
questa pagina di Critica 
Marxista. E' parte di un 
articolo di « La Città Fu-
tura » a Arma Fernando 
Adornato. 

La definizione del mo-
vimento come « avveni-
mento temporaneo » mi 
sembra eccezionalmente 
ridicola. 

« ...Dire che il movi-
mento si organizza in ba-
se ai bisogni è una deUe 
principali cause della in-
soddisfazione e delle uto-
pie repressive dei giova-
ni. Una affermazione con 
la quale Lenin polemizza 
in nome del bolscevismo 
del militante, sembra, in 
verità oggi valida: "Par-
titi gli studenti il movi-
mento cessa; i più capa-
ci vengono presi. Tolta la 
crema E latte inacidisce. 
Si arresta il comitato e 
fino alla costruzione di un 
nuovo comitato la calma 
è di nuovo assoluta. D' 
altra parte n<Mi si sa co-
me sarà il nuovo comi-
tato. Può non rassomiglia-
re affatto al precedente, 
quello diceva una cosa, T 
altro dirà l'opposto" (Che 
fare?). Il movimento è un 
avvenimento temporaneo. 
Esso non può, dunque, es 
sere organizzato in base 
al privato o ai bisogni, se 
non al prezzo di suscitare 
illusioni, speranze disatte-
se e di rinunciare a por-
re nel complesso della so-
cietà, l'obiettivo di una 
nuova funzione della vita 
dell'uomo. Socializzazione 
del personale e socializza-
zione della politica sono 
obiettivi diversi. Essi ri-
chiedono nella costruzione 
del movimento due ele-
menti: la finalità e il pro-
tagonismo.... ». 

• COME 
SI PUÒ' MORIRE 
IN 
UN OSPEDALE 
DEL SUD 

Ecco come una proleta-
ria, madre di quattro fi-
gli, può morire in un po-
meriggio di domenica in 
una squallida corsia di 
un ospedale del sud. 

Maria Rocco, 48 anni da 
Sidemo, ha vagato per 
quattro mesi da corsia 
in corsia, prima nell'ospe-
dale di Locri (RC), poi 
nel Policlinico di Messina, 
senza che le venisse dia-
gnosticata l'origine di uno 
stato febbrile. Al policli-
nico di Messina, infine, nel 
reparto di clinica medica, 
si verifica quello che i 
medici chiamano « tragica 
fatalità » ma che. in ef-
fetti, può benissimo esse-
re definito omicidio di 
Stato. 

La mattina di domenica 
21 agosto, sola e senza al-
cun aiuto da parte degli 
infermieri, la donna si al-
za per fare i prc^ri bi-
sogni e, a causa del suo 
debole stato fisico, cade 
sbattendo violentemente la 
testa per terra. 

Rimessasi a letto, resta 
immobile per alcune ore 
prima di entrare in coma 
per emorragia alla testa. 
Passeranno dodici ore pri-
ma che qualcuno si ac-
corga del suo stato. E' 
morta, infatti, poco dopo. 

No! Non è tragica fa-
talità questa. 

Di tragico e di fatale 
c'è solo lo stato di ab-
bandono e di desolazione 
degli ospedali a cui sono 
costretti a rivolgersi i pro-
letari del sud per potersi 
curare. 

Questa donna poteva be-
nissimo essere salvata se 

uno dei tanti baroni della 
medicina le avesse de-
dicato un minuto in più 
di assistenza in tutto 1' 
arco della giornata. Pote-
va benissimo essere evi-
tato l'incidente se vi fos-
se stata una maggiore ef-
ficienza da parte degli in-
fermieri perché se si fos-
se trovata in un reparto 
a pagamento sarebbero 
certamente accorsi e nu-
merosi anche. 

Poteva benissimo essere 
ora a casa, se avesse a-
vuto la possibilità, come 
i ricchi, di recarsi in una 
clinica privata, in una di 
quelle tante cliniche priva-
te che sono sorte ultima-
mente come funghi, rica-
vando profitti enormi, spe-
cialmente a Reggio Cala-
bria e Messina e a cui 
ricorrono talvolta anche 
proletari i quali, non fi-
dandosi più degli ospedali 
di Stato, si indebitano tal-
volta fino al coUo. 

Ancora una volta la me 
dicina ha dimostrato che 
guarire o meno dipende 
unicamente dalla colloca-
zione di classe di ciascu-
no. 

I proletari della zona 
jonica ormai sanno che 
gli ospedali (quello di Lo-
chi in special modo) non 
sono altro che enormi ba-
racconi di raccolta di vo-
ti per la DC, così come 
sanno pure che la denun-
cia contro questo ennesi-
mo omicidio di Stato, pre-
sentata dai familiari del-
la donna alla Magistratu-
ra. non varrà a niente, 
perché tanto, come ha 
confermato il procuratore 
di Messina incaricato deU" 
autopsia ad uno dei fa-
miliari: «Chi si mette con-
tro i medici si scontrerà 
contro un muro ». 

Saluti comunisti. 
lettera Armata 

ZANICHELLI 
LF/ LETTURE DI FILOSOFIA E SCIENZE UMANE 
BACHELARD: I SEGMENTI DELLA RAGIONE 
a cura di DANIELA MESSINA 
La creatività scientifica, i suoi simboli, 
la sua logica dialettica. 
LF5, pagg. 104, L 1.400 
NIETZSCHE: LA CRITICA DELLA VERITÀ 
a cura di LUISA BONESIO 
Il rigetto della, metafisica occidentale, da Platone a noi 
LF 6, pagg. 130, L 1.400 
L'IDEOLOGIA DEL PRIMITIVO 
NVLL> ANTROPOLOGIA CONTEMPORANEA 
a cura di UGO FABIETTI 
Le domande e le risposte che la cultura dà 
alle sue origini. 
LF 7, pagg. 212, L 2.400 

LP/ LETTERATURA E PROBLEMI 
LETTERATURA E LINGUISTICA 
a cura di BICE MORTARA GARAVELLI 
I metodi acquisiti, le proposte semiotiche, 
le applicazioni esemplari. 
LP 9. pagg. 246, L 2.800 

LS/ LETTURE STORICHE 
SOCIETÀ FEUDALE E IMPERIALISMO 
IN AMERICA LATINA: IL CASO DEL CILE 
a cura di EUGENIA SCARZANELLA 
e SALVATORE SECHI 
Dall'Encomienda a Pinochet. Il Cile come 
laboratorio avanzato delle strafece dell'imperialismò. 
LS 16, pagg. 232, L 2.500 

K: 



lotta continua 6 

PCI e ordine pubblico: 

•ì-9. 

• s ; ^ 

''te. 

m 
r - l i , 

r 

;;/////-
' t e 

ATTT^ . 
f U i n f n \ 
( ( t t ( / / n 
/ ( / r / y / t 

D'I)' ' ^^'J 
; f//' fhWjVr, / / / / y ^ ' ^ / / 'n lu n f 'f ( ( i n ( ( fj ( ff f ( 

'MV. 

I t t i U t 
/ / / / f t / f 

/ r / / / / e r e / / « 

, K ! I f ! f f f 
! / n ^ e f ^ 
t / f / / / / < f / 

DALU 

PARTE 

DB 

POLIZIOTH 
A un ara» circa dJ la costituzicHie del 

governo Ancfreotti, scMretto in modo de-
terminaote dal PCI, possiamo dire fon-
datamente • che la repressione dei movi-
menti di letta e di opposizione ne è 
diventato un aspetto predominante. Sba-
glia dii ritiene che si tratti solo di un 
fesiomeno sovrastrutturale o marginale: 
una politica organica di repressione ed 
il cons^uente avvio di una profonda 
trasformazione delle strutture statuali 
non meno che delie coscienze (per quan-
to sta al potere condizionarle) in senso 
autoritario è la condizione per condurre 
in porto quella vasta e complessiva ma-
novra che ci siamo abituati a chiamare 
ristrutturazifflie capitalistica e che do-
vrebbe riconquistare saldamente ai pa-
droni l'iniziativa ed il comando che ne-
gli ultimi dieci anni erano rimasti scossi 
fino ad essere ormai vicini al punto 
critico. 

Non casualmente è stato il PCI, per 
Oa penna di Pecdiioli, a ricordare ad 
Andreotti ancora itó lugiHo del 1976, nel-
la fase della trattativa per E nuovo go-
verno, che nel suo « pragrammino » man-
cava una politica dell'ordine pubblico. 
Il PCI sapeva benissimo che la «svolta» 
avrebbe comportato pesanti costi per 
vasti strati della pc^laziaie: caro-
vita, licenziamenti, disoccupaziwie, ridu-
zione della spesa pubblica e quindi dei 
servizi sociali, compressione dei salari, 
ecc. — insomma, tutto ciò che Ja « poli-
tica dei sacrifici» nel giro di un anno è 
già riuscita a trasformare in realtà e 
che i revisionisti vorrdjbero addirittura 
celebrare con»e « conquista », sulla via 
deM'« uscita dalla o-isi » (i padroni ne 
staimo, infatti uscendo). Ed era dun-
que giusto che soprattutto il PCI si 
ijM-eoccupasse di conten«-e, «manu mili-
tari» « i attraverso un'ampia opera di 
prevenziwie e di controllo sociale, gli 
effetti; anche perché la crisi era de-
stinata — come poi si è puntualmente 
verificato — a moltiplicare rapidamen-
te i suoi effetti di sconquasso sociale, 
aumentando velocemente il numero dei 
« stretti sociali » condannati all'emar-
'ginazione: dai giovani esclusi dall'occu-
pazione o cacciati nel precariato alle 
donne rispedite in famiglia, agli <^erai 
delle piccole fabbriche e, più in gene-
rale, agli strati proletari «non garan-
titi » di fronte alla drastica ristruttura-
zione. e così via emarginando. Nello 
stesso t«npo era pure prevedibile che 
Da « svolta » del dopo-20 'giugno, con 
l'avvio di un governo a consenso uni-
versale e la clamorosa truffa in danno 
di tutti coloro che si erano mobilitati 
per una prospettiva di cambiamento, di 
cacciata della DC. di avvio di una nuo-
va e più atta fase di lotte, avrebbe 
provocato numerosi fenomeni di sban-
damento politico niettendo in crisi (più 
o meno palese) tutte le formazioni po-
litiche ia cui base aìveva partecipato 
alle lotte dell'ultimo decennio. Anche 
sotto questo profilo era, dunque, urgente 
< prevenire e reprimere » e ridurre « a 
ragionevo4ezza » chiunque non si ac-
contentale di subordinarsi alla vittoria 
della politica « delle larghe intese » 

(squallida e riduttiva caricatura persino 
del già rinunciatario «compromesso sto-
rico » che almeno ipotizzava l'alleanza 
con la DC da posizioni di forza de! 
PCI) e non accettasse l'idea che dopo 
dieci anni di forti lotte di classe ora la 
parola doveva tornare ai padroni; e 
per di più grazie al partito « comuni 
sta ». 

• LA REPRESSIONE 
DI^PIAZZA E'... 
SOLÒ UNA PARTE 

La forma più clamorosa e visibile che 
la repressione, dunque, ha assunto, è 
stato l'intervento frontale contro le lotte 
di opposizione: dagli scontri di piazza 
con il massiccio impiego di polizia (e 
con l'uso di tutto 'l'armamento, armi da 
f uoco, mezzi blindati ed « agenti spe-
ciali » compresi) di cui sono piene le 
cronache di quest'anno, contro il mo-
vimento degli studenti, le manifesta 
zioni politiche, le lotte dei disoccupati, 
le occupazioni di case, le lotte per l'ac-
qua, agli arresti, perquisizioni, denun-
ce, mandati di cattura contro militanti, 
avvocati, giovani, occupanti, disoccupati, 
lavoratori. Interventi contro pubblicazio-
ni, radio, sedi persino la sistematica 
cancellazione di scritte e rimozione di 
lapidi — sono all'ordine del giorno; 
quasi non fanno più notizia. Non rico-
struirò qui le tappe salienti di questa 
repressione diretta e frontale delle lotte: 
ma vale la pena non perdere la me-
moria di quanto è successo nel breve 
giro di un anno, tanto da far apparire 
a tutti « normale », ormai, che la ri-
presa delle lotte alla fine dell'estate sia 
dovunque accompagnata da massicci in-
terventi pohziesrfii — che si tratti della 
manifestazione per Petra Krause o con-
tro KaK>ler, contro le centrali a Mon-
talto e la presenza di giovani •« in ec-
cedenza » al festival deir« Unità » a 
iMilano — e che l'uso di armi da fuoco 
da parte della polizia (contro gli « auto-
riduttori » a Milano o gli occupanti di 
utilitarie qualsiasi come a Brescia — un 
operaio ucciso -— o Bologna — una vec-
chietta ferita) passi per ra-dinaria am-
ministrazione! 

• CRIMINALI 
ED EVERSORI 

Nel giro di un anno, infatti, è riu-
scita la « criminalizzazione » delle lotte 
di opposizione: solo l'attività delle forze 
« dell'arco costituzionale » ha dignità po-
litica (la polizia, se c'è, serve per di-
fenderle contro gli «eversori»), le altre 
lotte — quando n<Hi sono direttamente 
« provocatorie » o « eversive » — ven-
gono comunque e sempre presentate co-
me « inquinate », « strumentalizzate » o 
altrimenti distorte da « autcmomi », « fa-
cinorosi », « provocatori », « violenti ». 
La generale condanna della violenza è 
anche una condanna di ogni forma di 
dotta politica diretta e di massa, per-
sino se diretta a «chiedere l'intervento 

deBe autorità »: ormai l'unica forma di 
mobilitazione consentita è quella « a 
sostegno » degli accordi di governo, dei 
provvedimenti già decisi, degli indu-izzi 
concordati tra i partiti. Alia repressione 
:poliziesca e giudiziaria delle lotte che 
•ugualmente si sviluppano ,si aggiunge 
la condanna dei revisionisti che vi vede 
altrettanti focolai di rivolta reazionaria 
C« Reggio Calabria ») contro la positiva 
politica delle ampie intese. 

• LA MIGLIORE 
REPRESSIONE 
E' LA PREVENZIONE 

Sarebbe, tuttavia, sbagliato limitare 
l'analisi della repressione ai soli casi di 
interventi contro comportamenti sociali 
esplicitamente politici. Il fatto è che 
una vasta e ben orchestrata campagna 
contro la criminalità e contro la vio-
lenza — nella quale ancora il PCI non 
è rimasto secondo a nessuno — ha 
creato un clima politico favorevole non 
solo ad un aumento generale e relati-
vamente indiscriminato di repressione 
(soprattutto contro i giovani, ma Emche 
contro tantissimi altri « non garantiti », 
compresi i piccoli « delinquenti », quelli 
non protetti da oirgMiizzazioni criminali 
ed in quanto tali spesso legate a settori 
della polizia): dalla facilità con cui si 
arresta, e si picchiano gli arrestati, alla 
presenza della polizia nei quartieri, alla 
sempre più evidente riconversibne dei 
vigili urbani à sc (^ di ordine pubblico. 

Prevenzione « politica » e « sociale », 
generalizzata, si intrecciano dunque, e 
•si alimentano a vicenda: le molte nuove 

leggi approvate e in via di appron r i g p 
àoaa (sulle armi, i caschi, i «copi); ^ ^ 

"8 
se 

le modifiche Gl'ordinamento processuak 
i .poteri della polizia, ecc.) come l'is 
tuzione di carceri speciali non riguj; 
dano solo i comportamenti dichiarate 
mente e consapevolmente « politici ce 
colpiscono tutti e tutte le attività: bast C'è uni 
pensare alla presenza sempre più » di tenden 
merosa di polizia in tutti i luoghi deli îone ida 
vita pubblica e sociale, i controlli. Fa'; fonda, eh 
mento degli organici di tutte le fora sto proce 
di repressione, ma anche la «preven ria. n f« 
zione e repressione anti droga », le can senso chi 
pagne contro gli autoriduttori, i campeg producono 
igdiatori liberi, il'aumento delle bocciata niente in1 
nelle scuole e tantissimi altri tasse! razioni o 
della « libertà » garantito dal regim problema 
DC-PCI. Persino le grandi catastrofi w contro le 
zionali di Seveso e del Friuli sono (» pj.jjg g j 
tute servire — in questo clima di presentata 
mertà — a gigantesche esercitazioni è ̂ ^̂ ^̂ ^ 
controllo territoriale militarizzato. cessarle 

Tutti i comportamenti sociali, e molt dovute a 
dei comportamenti individuali, che te transitoria 
discono renitenza verso l'irreggimenta- entrate n 
zione di cui il .nuovo regime ha bisoga ciute o ri 
o che si dimostrino irriducibili rispetti ĵgle am 
ad esso (dal fastidio politico verso i binieri sì 
« radicali » al fastidio sociale vaso ' macchina! 
giovani che vivono di piccolo artigia (juecento 
nato) sono diventati e diventarlo sen̂ rt {^nia, la 
più oggetto di sospetto, controllo e pcJ neanche i 
sibilmente repressione (e si è visto dif 
tocca a tutti: basta ricordarsi come (ii> ^̂  
po l'assassinio di Giorgiana Masi in a ' 
primo momento venivano tdlerate le. autodefinì 
compagne, no^-^i compagni, presso i dunque, < 
luogo dove erà caduta, ma poi l'aggres ihi caw e 
sione contro « le femministe » si è sca ^e inAa 

che facci tenata). 
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PARLARE 
DI REPRESSIONE; 
DOCUMENTARLA 
CON IMPEGNO; 
APPROFONDIRNE 
COL MAGGIOR RIGORE 
POSSIBILE 
TUTTI GLI ASPETTI 
ED AVVIARE UNA SERIA 
ANALISI 
E DISCUSSIONE 
SUL PROBLEMA 
DELLO STATO; 
DENUNCIARE QUESTA 
REPRESSIONE 
E PREVENZIONE 
GENERALIZZATA 
COME PRESUPPOSTO 
ESSENZIALE 
DEL PATTO SOCIALE 
COATTO 

a di appr« g SRADICARE 
ito processuak L C I L ' I I C 

U N O " "SESSANTOTTE-
nti dichiarali SCHE" 
« politici », ffi 

attività : bast c'è una vera e propria « inversicme 

mpre piti ffi tendenza», fino a livelli di persua-

i luoghi deli sione iderfogica e culturale molto pro-

controlli, l'at fMida, che accompagna e legittima que-

tutte le te sto processo di restaurazione autorità-

- ^ prevej na. n fenomeno più vistoso è il con-

•oga », le ca» jenso che televisione, radio e stampa 

tori, i camp^ producono e moltiplicano quotidiana-

elle Sciato mente intorno ad esso: le grosse ope-

altri tassel razioni o quelle che pongono qualche 
) dai regimi problema politico (il divieto di Cossiga 

catastrofi m jg nMnifestazioni a Roma in a-

riuli sono ffr pj.jjg g maggio, per esentipio) vengono 

I cJima di J presentate con dispendio di mobilita-

arizz to consenso come inevitabili, ne 

rizza . cessarle, magari un po' sgradevoli ma 

ociali, e molt dovute ali'«nergenza (e, chissà, forse 

uali, che tra- transitorie); queie quotidiane ed ormai 

l'irreggimenta- entrate nella «normalità» vengono ta-

ne ha bis(#; ciute o ridotte, ancora una volta, a nor-

jdbili r i ^ male anministrazione (quando i cara-

litico verso : binieri sparano ad una coppietta in 

ciak verso : macchina, o quando il Primo Maggio 

iccolo art^ duecento compagni vengono fermati a 

sntóno sen f̂ la notizia non riesce a giungere 

mtroHo e ^ ««anche oltre la soglia di indifferenza). 

SI e visto (» 

arsi come do " consenso dei partiti è garantito — 

la Masi in UÈ * costituzionale » rappresenta per 

tollerate ie, autodefinizione la Costituzione e non ha, 

[ni, presso 5^dunque, da avere scrupoli — e quando 

i poi l'aggres lai caso è troppo grosso, si possono sem-

te » si è sca pre imbastire delle marginali polemiche 

die facciano dimenticare il centro dei 

problemi: così il 12 maggio a Roma 

sembrava ad un certo punto più impor-

tante sapere se il Questore aveva detto 

una bugia al Ministro che non discutere 

sulla legittimità o meno degli agenti spe-

ciali, L'isolamento e la criminalizzazione 

di molte avanguardie (che certo qualche 

volta fanno di tutto per venire incon-

tro a questo processo), e l'uso abbon-

dante del mostro « degli autonomi » basta 

per tranquillizzare la gente che. tanto, 

loro non saranno coinvolti in questa re-

pressione. 

M a il problema del consenso intorno 

alla repressione non è solo quello della 

gestione immediata della propaganda ri-

guardo aUe singole operazioni; è anche 

quello di una vera e propria restaura-

zione ideologica e culturale. Almeno da! 

1968 in qua, essere un po' libertari, non 

prestare ciecamente fede alla polizia, 

protestare contro gli abusi, mostrarsi a-

perti alle spiegazioni « socio-culturali » 

dei comportamenti di ribellione e tra-

sgressione, ecc., era diventato d'obbli-

go; oggi invece le veline di polizìa tor-

nano ai loro antichi onori (al massimo 

si concederà un « contrastanti versioni » 

nel sottotitolo del giorno dopo), e nelle 

•pagine dell'Unità dedicate a « Quando 

la scuola funziona » si leggono a diecine 

i temini dei bambini delle elementari 

e delle medie che istruiti dai loro in-

segnanti revisionisti oltre che dalla TV, 

inneggiano ai poliziotti. 

E ' che la trasformazione delle strut-

ture repressive che è in" atto, viene ac-

compagnata da quella «rivoluzione cul-

turale » a rovello che — grazie alla 

decisiva mediazione revisionista — vor-

rebbe capovolgere tutti i valori rivolu-

zionari che dal '68 si erano radicati at-

traverso le lotte nella testa dei proletari: 

dall'egualitarismo al rifiuto del lavoro 

salariato, dal rifiuto della selezicme a 

scuola, alla fondamentale scelta di cam-

po tra polizia e « manifestanti », da un' 

impostazione •« anti-gerarchica » e anti-

autoritaria alla lotta contro la divisione 

sociale del lavoro, e cosi via. 

Fa bene, dal suo punto di vista, il 

PCI a richiamare all'ordine chiunque 

non si sia ancora allineato, come per 

esempio la maggioranza di « Magistra-

tura Democratica » o quegli insegnanti 

che ancora ritengono che sia giusto non 

'bocciare o quei giornalisti che avanzino 

dubbi sul suicidio del gena-ale Anzà o 

suUe versioni di Cossiga sul 12 maggio; 

e fa bene a chiamare la popolazione a 

collaborare con le «forze dell'ordine»; 

se deve passare fino in fondò la svolta 

autoritaria, bisogna cancellare — oltre 

alle scritte sui muri — anche le tracce 

profcmde che il decennio di lotte appena 

•passato ha lasciato nelle coscienze: que-

sto sedimento deve diventare prima 

« dissenso » minoritario e poi, possibU-

mente, sparire, se l'operazione di re-

gime deve trionfare. 

• FARSI 
ORDINE PUBBLICO 

U « farsi stato » di cui i revisionisti 

parlano, a proposito della classe operate 

e delle masse popolari, viene a » ì a Con-

fMidersi col «farsi ordine jKjbblico»; la 

repressione, di cui negano persino l'eà-

stenza e die sbandierano per «crescita 

del tessuto democratico attraverso l'esten-

dersi delda ipoHitnca deMe intese», né è 

mi contenuto principale. Quando parliamo 

— e quaiLouno ne parla anche a spro-

posito, certo — di « germanizzazione », 

non intendiaimo generalizzane superficial-

mente un paragone con la Germania fe-

«terale (molte sorto le differenze sul pia-

no deEa struttura di dasse, deMa storia, 

dei con^Kxrtamenti sociaM, ecc.), ma de-

nunciare una pericolosa anailogia: in Ger-

mania la nozione t M « terreno democsna-

tìco-costìtuzicHiale » (freiiieitilicii- demokra-

(tiisohe GiTundordnunig) è seirvita per de-

cenni per deHmitere la parteoipazione al-

la vita poHtica 'li^le: solo il consenso 

al regime capitetìistìco, e vieppiù solo il 

coosetKO alla specnfica forma assunta da 

questo regime nel-la R F T , coiBentiva di 

fare politica senza essere nell'illegalità. 

Oggi anche in Italia siamo arrivati al 

sequestro della Costàtedone da parte del-

le forze di govenx), ormai al gran com-

pleto ed autanaminatesi «afrco ctKtàtuzio-

nale », conquistando così ben altra v cre-

dibddftà » di quanto non l'avesse r« area 

democratica » di democristiana memoria 

dalla quale resta'va escluso (negli anni 

del centro-sinistra) lo stesso PCI. I reì^-

sioiHsti vengono così ad accreditare una 

profoiKia modifioaziane nella stessa demo-

crazia partenaantare borghese del nostro 

paese; fiiM a poco fa l'esistenza di una 

dialettica basata su conflitìd di interessi 

di cla^e era ammessa e teorizzata; il 

PC I vedeva, anzi nell'esistenza di conflit-

ti, di dotte, di mobiMbaziorte una specie di 

•utile stimolo, di motore, di gioco dialet-

tico delle parti per arrivare a soluzioni 

più avanzate. Oggi i revisioitìstì teorizza-

no, invece, e praticano in pnima persona 

la st^pressione deHa dialeitÉioa sociâ le 

e politica. Una volta andie per loro c'era 

ila mobilitazione delle masse che stimolava 

te forze politiche a dare rdsxxiste, era ia 

critica, rc?)posiziiane, la. di^ettica (sep-

pur solo parlamentare) a pramuovere ^ 

«incalzare» la s t ^ ^ attività di gover-

no. Oggi invece, al'pari del modello te-

desco, il dato da Olà si parte è il consenso 

l'intesa: è un riconoscimerito esplicito che 

i conflitti (par non dire gli antagonismi) 

di classe sono da COTsiderarsi aboliti, 2 

la mobdlitazione deve servire, semmai, per 

trasmettere dall'alto verso il basso i con-

tenuti di questa intesa e garantire che 

nessuno sgairi. 

L'odio e l'aggressività oootro chi non 

si riconosce in questa sintesi preventiva 

ed autoritaria (che rappresenta una spe-

cie di riconversione aggiornata dell'odio 

a suo tempo riservato aHa liberal-damo-

crazia) è pari all'impegno con cui il 

•PCI vorrebbe trasformare tutte ie or-

ganizzazioni (fi massa esistenti <dal sin-

dacato ad ogTH altra espti^ione stori-

ca e recente del movimento tqjeraio) in 

articolazioni osnganiche dello stato e del 

•governo (che, igrazde al trucco dell' 

«Arco Costituzionale», dovrebbero sempre 

più coincidepe). La stessa nozione della 

Ckistituzione diventa cosi di tipo conser-

vatore — come io è stata nel caso del-

la R F T — mentre in pacato la Costitu-

zione era stata vista dal PCI come una 

conquista ancora da realizzare e co-

munque c<Kne terreno per lotte andie 

avanzate; oggi, associati oel regime ai 

'grandi affossatori demooràstiani delia 

Costituzione, i revisionisti usano la Co-

stitufflone come discriminante a sinistra 

cwne puntello di conservazione: esem-

iriare la loro mobdlitazione contro il co-

stituzionalissimo istituto del referendxim. 

• IL CONVEGNO 
DI BOLOGNA 

Parlare di nepressione ; documentarla 

con impegno; approfondirne col maggior 

rigore possibile tutti gli aspetti ed av-

viare una seria analisi e disciBsione sul 

problema dello Stato; deminctere qu^ta 

repressiaie e prevenziane generalizzata 

come presupposto e^enziale ttel patto 

sociale coatto e di una trasfoimazione 

autoritaria delo Stato; nuabilitersi per 

smascherare e combattere in primo luo-

go l'alaggio revisionista che ne è la 

condizione dedsdva; sono temi con cui 

M convegno di Bologna e tutto il mo-

vim^Kito di opposizione di classe dovrà 

fare i conti. Se è accanto a^ i aspetti 

di mobilitazione di massa, che la sca-

denza di Bologna realizzerà, vi sarà 

anche un serio dibattito su qiKsti pro-

blemi, penso che ne scaturiranino stru-

menti di lotta utili per affrontare una 

battaglia nient'affatto conclxisa, né defi-

ndtivameirte decisa. 

Alexander Langer 
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Il PCI vuole 
abrogare i referendum 
Dichiarazioni di VivianI, Parri, Galli sul progetto di legge anti - referen-
dum. Un articolo di Rodotà. Verso una mobilitazione in difesa dei re-
ferendum. 

Si stringono i tempi di 
discussione della propo-
sta di legge del PCI sui 
referendum, presentata in 
pieno agosto, prima firma-
taria Nilde Jotti. 

n progetto è un tentati-
vo di evitare gli 8 refe-
rendum, annullando più di 
700.000 firme e di impedi-
re in futuro che qualcuno 
possa ancora usare l'ar-
ma della raccolta delle 
firme. Tra l'altro è previ-
sto, che il presidente del-
la Repubblica possa rin-
viare il referendum di 6 
mesi (in realtà lo slitta-
mento è di un anno visto 
che i referendum devono 
per legge tenersi in pri-
mavera), qualora ci sia 
in discussione alle Came-
re un progetto riguardan-
te la materia delle leggi 
di cui si chiede l'abroga-
zione. Questo significa che 
il Presidente, come ha 
detto Rodotà su Panora-
ma, viene di fatto ad ave-
re il potere personale di 
rimandare un referendum 
secondo le proprie deci-
sioni o meglio con moti-
vazioni solo legate ali'«op-
portunità politica ». 

Non è secondario che 
questo potere venga dato 
a Leone, il presidente che 
ha già sciolto 2 volte le 
Camere e su cui grava 
l'ombra dello scandalo 
Lockheed. Altro punto: il 
referendum è sospeso se 
la legge di cui si chiede 
l'abrogazione viene modi-
ficata sostanzialmente dal-
le Camere. Agostino Vi-
viani ha dichiarato che è 
inaccettabile che il giudi-
zio sulla « sostanzialità » 
del cambiamento sia affi-
dato all'ufficio centrale 
dei referendum. In realtà 
la legge non dà all'avver-
bio sostanzialmente nes-
suna specificazione: qual-
siasi maggioranza con 
una modificazione qualsia-
si della legge può cancel-
lare centinaia di migliaia 
di firme e una campagna 
politica. In ogni caso il 
Parlamento decide e la 
richiesta popolare non 
conta più niente. Inoltre 
non può essere richiesta 
l'abrogazione di una leg-
ge in vigore da meno di 
3 anni. Il PCI aveva pre-
annunciato in primavera 
un'offensiva contro gli 8 

referendum: questa legge 
è di fatto l'abolizione del-
l'istituto del referendum. 

Molti giuristi democra-
tici e costituzionalisti so-
no rimasti perplessi di 
fronte a un simile pro-
getto: Agostino Viviani 
presidente della Commis-
sione Giustizia del Sena-
to ha parlato di « volon-
tà d: non far effettuare 
mai più un referendum ». 
Anche Rodotà, Giorgio 
Galli e Ferruccio Parri 
hanno espresso perplessi-
tà e opposizione al pro-
getto. 

La proposta del PCI è 
anticostituzionale e cam-
bia non solo « la lettera » 
ma anche « lo spirito » 
della Costituzione. Il che 
non è poco per chi ha 
sempre fatto della Costi-
tuzione una bandiera. An-
che Mazzola, De Carolis 
e il liberale Costa si so-
no pronunciati contro il 
progetto, ma è pensabile 
che la DC sia d'accordo 
e così gli altri partiti per 
arrivare ad una legge che 
scongiuri l'eventualità (le-
galmente certa al momen-
to attuale) dello svolgi-

mento degli 8 referendum 
nella prossima primavera. 

I partiti dell'arco costi-
tuzionale per non turbare 
l'equilibrio raggiunto, ar-
rivano in questo modo ad 
una vera e propria svolta 
legislativa che caratteriz-
za in senso autoritario il 
regime parlamentare uffi-
cialmente democratico. La 
legge del PCI è tra l'al-
tro retroattiva, tanto per 
non creare equivoci sulle 
intenzioni rispetto agli 8 
referendum. I compagni 
che hanno lavorato nella 
campagna di primavera, 
tutti i firmatari dovranno 
mobilitarsi di nuovo a li-
vello di massa per scon-
figgere questa manovra. 
Non si tratta solo di di-
fendere le firme raccolte, 
ma una battaglia per le 
garanzie democratiche la 
cui portata è ben più am-
pia. I pronunciamenti dei 
giuristi democratici, sono 
il segno di una sensibilità 
politica e costituzionale 
che l'accordo a 6 non è 
riuscito ad eliminare. La 
risposta è ora alla mobi-
litazione più ampia. 

I soldati di Palmanova 

No alla 
provocazione 
democristiana 

Dal 22 al 25 settembre si terrà a Palmano-
va il primo festival nazionale della DC. La pre-
senza di grossi nomi quali quello dei Santana 
e di Paul McCartney fa ritenere in atto il ten-
tativo di coinvolgere anche settori di pubblico 
specie quello giovanile, che altrimenti mai si 
sarebbero sognati di partecipare ad una fe-
sta indetta dalla DC. Questo tentativo demago-
gico di utilizzare la musica per ricercare cre-
dito fra i giovani só caratterizza come una ve-
ra e propria provocazione se pensiamo a quello 
che è la condizione dei giovani nel Friuli. 30 
anni di incontrastato dominio DC hanno portato 
alla disgregazione di ogni tessuto sociale, ad 
una pesantissima chiusura culturale, ai più alti 
indici di disoccupazione giovanile, alla massic-
cia diffusione delle droghe pesanti. Questa si-
tuazione di arretratezza socio-culturale viene poi 
vissuta in modo particolare dai quasi 100.OOO 
giovani che ogni anno sono costretti a buttare 
via 12 mesi della propria vita per far la guar-
dia ai sacri confini. Non è un caso che il primo 
festival nazionale della DC si svolga, in una 
regione ohe oltre ad essere bianca è anche la 
più militarizzata d'Italia. Ancor più provocato-
rio risulta essere questo raduno di ciellini e 
boss democristiani se si pensa all'ennesi.-no scan-
dalo scoRiiato in questi giorni riguardo le tan-
genti sulle baracche, incassata dal segretario 
di Zamberletti. Per tutti questi motivi, breve-
mente accennati, .riteniamo politicamente corret-
to intervenire a questo festival in modo orga-
nizzato, da un lato per denunciare le specula-
zioni democristiane, le responsabilità per tutto 
ciò che riguarda la condizione dei giovani e 
dei soldati in Friuli, dall'altro per non subire 
passivamente questa provocazion.e 

Riteniamo, quindi, importante essere presen-
ti all'interno del festival per imporre la no-
stra alternatività, la nostra volontà di lotta a 
partire dalla nostra condizione di militari e/o 
lavoratori precard e/o giovani disoccupati. 

Un grappo di soldati di Palmanova 

Scandalo Friuli 

Servizi segreti 
e assegni romani 

Ancora nessuno si è as-
sunto il ruolo di chiarire 
chi siano e per qusde fine 
preciso abbiano agito i 
nemici di Zamberletti che 
avrebbero ordito o favori-
to l'esplosione dello scan-
dalo Friuli per impedire 
che l'ex proconsole fosse 
chiamato a dirigere il SI-
SDE (Servizio Informazio-
ni Sicurezza Democrati-
ca), che si occupa della 
difesa delle istituzioni 
contro l'eversione. L'arti-
colo preannunciato di Fa-
miglia Cristiana uscirà 
solo nel numero del 18 
settembre. 

Non è certo da esclude-
re che lo scandalo Friuli 
(certamente vero, sarà 
meglio precisare) si sia 
intrecciato con uno scon-
tro ai vertici militari e 
politici sui servizi segre-
ti che sono proprio in 
questi giorni oggetto 
contrattazione e resa 
conti. 

Bisognerà verificare 

di 
di 

re 

notizie nei prossimi gior-
ni. Non è impossibile che 
lo sviluppo della vicenda 
in questa direzione più 
che funzionare da ricatto 
per chiudere il caso, ab-
bia un effetto moltiplica-
tore facendo emergere 
una trama di connivenze 
ben più ampia. 

Intanto l'inchiesta va 
avanti. Sembra oramai 
accertato che i 14 milio-
ni della Precasa sono so-
lo una piccola parte del 
bottino. Una segretaria di 
Balbo avrebbe fatto nu-
merosi versamenti di for-
ti somme di danaro in al-
cune banche di Roma, 
quasi tutti in concomitan-
za con il ritorno di Giu-
seppe Balbo da viaggi 
fatti in Friuli. Vedremo se 
Zamberletti dirà che non 
sapeva nulla neppure di 
cifre ben più grandi di 
14 milioni e di versamen-
ti fatti con precisa con-
tinuità scadenzata per 
molti mesi. 

teJefonate ogni giorno jf^'SS-^ 

• CAGLIARI 
Martedì 13 alle ore 19 in via S. Giacomo 64, riu-

nione dei compagni per preparare il convegno di Bo 
logna. 

• YENEZIA-MESTRE - Convegno regionale 

Il comiatto per la liberazione dei compagni ar-
restati promuove insieme ad altri collettivi ed orga-
nismi politici e di lotta un convegno regionale vene-
to su « Lotta di classe e repressione », che si svol-
gerà sabato 17 settembre, dalle ore 9,30 fino alle ore 
20,00, in luogo da destinarsi. Sono invitati tutti i 
compagni interessati ad un confronto politico su que-
sti temi. Saranno graditi contributi scritti (per faci-
litare una successiva pubblicazione). Viene proposto, 
provvisoriamente, il seguente schema di dibattito: a) 
nuova composizione di classe, con rapporti dalle sin-
gole situazioni sui passaggi di lotta proletaria avve-
nuti in questo periodo, con particolare considerazione 
per: 1) comportamento, repressione statale (dalle or-
ganizzazioni padronali e DC ai corpi militari dello sta-
to, ai fascisti ,ecc.); 2) la diversificazione produttiva e 
le tendenze in atto rispetto alla necessità capitalistica 
di un nuovo assetto dei territorio; 3) ruolo del sin-
dacato e PCI; b) prospettive del movimento: 1) ri-
composizione territoriale, rapporti internazionali e na-
zionali; 2) problemi organizzativi e prospettive delle 
situazioni di lotta nel Veneto (trasporti, equo cano-
ne, questione energetica, riduzione dell'orario di la-
voro, legge .A>nselmi, scuola, università, ecc.). 

• PERUGIA 
Martedì 13 alle ore 18 nell'aula degli studenti pres-

so la facoltà di lettere, assemblea di tutti i compa-
gni sul convegno di Bologna. 

• ROMA - Coordinamento lavoratori scuola 
Il coordinamento nazionale lavoratori scuola con-

vocato per il giorno 11, è spostato ai giorni 17, 18 
con inizio alle ore 10 alla casa dello studente (via 
De Lollis). Odg: università; scuola dell'obbligo, con-
tratto e precarietà. 

• NAPOLI 
Mercoledì 14 alle ore 17, assemblea dei compagni 

della zona Flegrea. 

• NISCEMI (Caltanissetta) 
La riunione che avrebbe dovuto tenersi domenica 

passata è stata rinviata a domenica prossima 18 set-
tembre alle ore 15,30. 

• ROMA 
Oggi, alle ore 17,30, prraso la libreria Uscita col-

lettivo dei lavoratori del credito. Odg: integrativi e 
convegno di Bologna. 

• ROMA 
Oggi alla ore 17,30, attivo dei compagni alla se 

zione Ponte Milvio. Odg: ripresa dell'attività. 

• MILANO 
Oggi alle ore 18,30, in via De Crist<rforis 5 riunio 

ne di tutti i lavoratori studenti di LC. Tutti i compa-
gni che si sono o devono iscriversi in qualche scuola 
serale devono partecipare. Odg: ripresa del dibattito 
politico. 

• BARI 
Alle compagne della provincia. Cercasi verme scio-

vinista Michele Volpicella-cabarettista segnalato dalle 
compagne di Moffetta per vile propagaiKla anti-femmi-
nista del suo spettacolo. Si invitano tutti i compagni 
a segnalare la sua presenza onde .Tianifestare re-
pulsione femminista. 

• PAVIA 
Oggi alle ore 21 in sede riunione operaia. Odg: 

preparazione dello sciopero dei metalmeccanici e di-
scussione sulle elezioni. 

• BERGAMO 
Mercoledì 14 alle ore 20.45. In sede di LC via 

Quagli 33, attivo provinciale aperto ai lettori de-1 quo 
tidiano e ai simpatizzanti. Odg: convegno di Bologna. 

• NAPOLI 
Attivo dei militanti e dei simpatizzanti, aperto a 

tutti i compagni interessati a discutere del convegno 
di Bologna. Oggi alle ore 17,30 a via Stella 125. Tutti 
i compagni sono invitati a portare la loro quota che 
serve per l'affitto della sede e per evitare il taglio 
del telefono! 

Lavoratori della scuola 
Per discutere deUe quattro pagine quotidiane di 

cronaca romana proponiamo una riunione per merco-
ledì 14, nel pomeriggio; luogo, data e orario sara 
precisata nei prossimi giorni (per accordi telefonare 
a Mario). 
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"Fare i conti con tut-
te le contraddizioni 99 

m a t e r i o C l T - p e r - i l c o n v e g n o - d i -

Una strana casa... 
Ancora una volta mi 

trovo a vivere una situa-
zione di separatezza: il 
convegno di settembre, le 
prime assemblee dopo la 
pausa estiva, i discorsi, i 
giornali. Il Manifesto, e 
ancora una volta, oggi 
come a marzo, ma oggi 
in maniera ancora piiì 
forte, mi sento alla fine-
stra di una strana casa, 
con le finestre al cen-
tro. Si, perché al centro 
ci sono anch'io, ci voglio 
essere anch'io, ma come? 
Una parte di me è li, 
dentro fino in fondo; un' 
altra parte sta al di qua. 
ed è quella a cui tengo 
di più sono io. donna. Un 
convegno sulla repressio-
ne? Un processo allo sta-
to? Mi verrebbe da ur-
lare: ma chi è più re-
pressa di me. donna? Co-
sa è stato per noi donne 
il marzo 1977, in termini 
di contraddizione, di sof-
ferenza, di paura, di schi-
zofrenia poco parolaia e 
quotidianamente vissuta, 
come ci siamo sentite noi. 
donne, noi, compagne? Il 
Goliardo, il covo murato. 

Si, ci siamo viste, ne 
abbiamo parlato, a lungo, 
e poi? E adesso al con-
vegno? A tutte le scaden-
ze di movimento di com-
pagne ne vedo tante, io 
stessa ci sono sempre per-

ché mi sembra giusto an-
darci, perché sono convin-
ta che mi riguarda fino 
in fondo, almeno come in-
dividuo. Ma sono anche 
donna: se è vero che lo 
stato è l'espressione com-
piuta del potere maschile, 
allora, dico io, jjerché non 
dobbiamo lottare anche 
contro ilo stato, contro 
questo stato che ci oppri-
me attraverso tutte le sue 
articolazioni materiali ed 
ideologiche; se lottiamo a 
partire dalla famiglia ar 
riviamo allo stato, se par-
tiamo dallo stato arrivia-
mo alla sua primitiva 
cellula oppressiva, la fa-
miglia — e come può es-
sere la nostra lotta? Per-
sonalmente rifiuto certe 
tendenze « pacifiste » che 
serpeggiano tra un setto-
re di compagne « io sta-
to è violento, allora non 
ci riguarda; i compagni 
sono violenti, il loro con-
vegno non ci riguarda ». 

Io dico che ìa violenza 
che subisco più volte in 
un giorno non la com-
batto opponendo uno sde-
gnoso rifiuto verbale del-
la violenza. Dico invece 
che. per esempio, quando 
esco di casa e trovo il 
solito cretino che mi im-
portuna, la rabbia che mi 
fa questa limitazione alla 
mia libertà di circolazio-

ne, mi provoca solo una 
reazione violenta che non 
esplicito per i ben noti 
rapporti di forza in mio 
sfavore. Voglio dire che 
non aver concesso la pa-
rola ai compagni di Fran-
cesco, mi ha provocato 
una rabbia enorme; sa-
pere di avere ragione, ma 
di fronte a te, 'hai la 
« ragione irrazionale » del 
più forte, e allora che 
cosa -possiamo fare? Vo-
glio dire che i compagni 
in galera mi fanno star 
male, che mi è intollera-
bile saperli privati della 
loro libertà, che non pos-
so pensare più che il 
compagno Diego, che mi 
è seduto vicino stasera 
ad una proiezione al 
DAMS alle sei del matti-
no se lo sono portati via; 
che Mauro e Zecchini con 
cui ho riso e scherzato 
all'assemblea di economia 
del 1® settembre, dopo 
poche ore se li sono por-
tati via. 

Io non so più oggi, in 
questa situazione, qui a 
Bologna, che cosa voglia 
dire essere femminista: 
non capisco nemmeno più, 
«e non a grossi contor-
ni, contro chi mi devo 
muovere — o peggio, se 
sto con i compagni, lo so, 
sento comune la lotta e 
la solidarietà — e franca-

mente non riesco a vi-
verli come controparte: 
ma non lo so più rispet-
to a me in quanto donna, 
me con le altre donne. 
E' mai possibile che sul 
terreno che ci è più spe-
cifico non abbiamo nulla 
da dire? In questo conve-
gno di dissenzienti, emar-
ginati, antinucleari, « a-
spiranti operatori » di un 
nuovo sapere tecnico-
scientifico, quale sarà la 
parte che ci toccherà: 
quella, e lo dico con mol 
ta vergogna, delle grazio-
se e sorridenti, o magari 
anche incazzate, costole 
di adamo? Perché non 
prenderci noi la nostra 
parte? Io personalmente 
ho da proporre solo il 
mio disagio e la mia con-
fusione: come compagna 
mi sento dentro il movi-
mento — come donna me 
ne sento fuori —, alla 
finestra appunto. Per chi, 
come me, a questo con-
vegno ci vuole proprio 
andare, non c'è proprio 
altro modo di andarci che 
non sia quello di una 
scelta personale e dell'as-
sunzione individuale di u-
na parzialità, che pure 
sarà comune alla maggio-
ranza di noi che ci trove-
remo là dentro? 

Alberta Sw. 
di Bologna 

La discussione e la pre-
parazione del convegno di 
Bologna non riguarda so-
lo i compagni « non garan-
titi », ma tutti coloro che 
prima, durante e dopo le 
giornate di marzo sono 
stati presenti nel movi-
mento, a Bologna come al-
trove. Anche noi operai. 
Ci siamo dunque trovati 
in questi giorni a" discu-
tCTe sulla necessità e sul-
la possibilità di una no-
stra presenza organizzata 
all'interno di questa sca-
denza. 

In quanto compagni pro-
venienti da esperienze po-
litiche, di lotta e umane 
a volte molto distanti tra 
loro non possiamo per ora 
p r c ^ r r e un intervento o-
mogeneo. Né ci interessa 
giungere a mediazioni tra 
le diverse idee e proposte. 
Siamo convinti al contra-
rio che le contraddizioni 
esistenti vadano affronta-
te chiaramente e in modo 
pubblico tra i rivoluziona-
ri e nella nostra vita quo-
tidiana con gli altri lavo-
ratori, ricercando e co-
struendo un'unità che, a 
partire dalla stessa con-
dizione, faccia i conti con-
cretamente con tutte le 
contraddizioni presenti al-
l'interno del movimento di 
classe. 

Le giornate di settem-
bre hanno una grande im-
portanza, come incontro 
tra i rivoluzionari che mi-
litano nelle fabbriche, le 
situazioni di lotta operaia 
più significative e il mo-
vimento di massa die si è 
sviluppato dai primi mesi 
di quest'anno a partire 
dall'università. 

Diciamo perciò che è 
fondamentale che questo 
incontro avvenga nel cli-
ma più sereno. In altri 
termini, ma forse più chia-
ramente, intendiamo dire 
che le giornate del 23, 24 
25 non dovrebbero essere 
il punto di arrivo per chi 
ritiene di avere già un 
programma e una linea 
pronta in tasca, ma un 
importantissimo punto di 
passaggio per chi queste 

cose non le ha ed è con-
vinto che per costruirle 
sia necessario un grande 
sforzo di intelligenza e di 
volontà collettiva. Dicia-
mo d ie dev'essere sereno 
e che dobbiamo fare ogni 
sforzo per garantire a tut-
ti i compagni che verrano 
a Bologna le migliori con-
dizioni di vita, anche per-
ché questa scadenza costi-
tuisce una grande occasio-
ne di controinformazione 
pratica sulla realtà del mo-
vimento, dei nostri obietti-
vi, del nostro metodo di 
affrontare le contraddizio-
ni, della nostra discussio-
ne. 

Per concludere, propo-niamo a tatti 1 collettivi e compagni operai di apri-re una discussione nelle loro situazioni e sul gior-nale per portare il nostro contributo al convegno. Proponiamo a tutti di di-scutere e di pronunciarsi suH'opportunità di fare una rianione specifica di operai e di lavoratori da articolarsi durante una giornata (magari il saba-to) su alcuni punti in par-ticolare, come il problema dell'occupazione e la ridu-zione dell'orario di lavoro, la lotta alla ristrutturazio-ne, l'analisi della realtà di fabbrica, la lotta alla repressione. 
Noi prossimi giorni pu-

blicheremo i contributi di 
alcuni compagni che han-
no partecipato a questa 
discussione, precisando an-
cora una volta, non sono 
analisi e proposte condi-
vise da tutti noi anche se, 
ovviamente, ci sono punti 
di convergenza. 

Infine per tutti i compa-gni lavoratori (delle scuo-le, delle ferrovie, del com-mercio, ospedalieri, ecc.) di Bologna interessati a questa discussione (e a portarla avanti anche do-po il convegno) ci vedia-mo mercoledì 14 alle ore ZI esatte nella sede di Lotta Continua, in via A-vesella 5-B. 
Un gruppo di operai 

di Bologna 

Sarebbe interessante sa-
pere cosa hanno compre 
so i compagni di tutta 
Italia (e di Europa, vi-
sto che il convegno è, in-
ternazionale) di come pro-
cedono le assemblee di 
preparazione alle giorna-
te del 23. 24, 25. Noi 
non siamo riusciti a ri-
conoscere negli articoli 
del giornale gli incontri 
a cui pure abbiamo par-
tecipato (...). 

Data la situazione che 
si è creata interveniamo 
sul giornale anche perché 
i compagni che devono 
venire al Convegno ab-
biano altri dati per po-
ter discutere. 

A — LE RICHIESTE 
DEL MOVIMENTO 

I problemi organizzati-
vi rispetto al Convegno si 
pongono in termini diret-
tamente politici, perché 
coinvolgono immediata-
mente: 

1) n modo in cui vi-
vranno i compagni che 
venanno a Bologna e 
quindi il modo stesso in 
cui si svolgerà il Con 
vegno; 

2) . I rapporti con l'in-

Cosa abbiamo capito noi 
tera città: con le sue 
« istituzioni » come con i 
suoi abitanti. 

Non serve presentare 
una lista di « richieste » 
senza definire in che mo-
do si intende ottenerle. Il 
discorso che sembra st-a 
re dietro a tutto ciò è, 
nella migliore delle ipote 
si. ingenuo: che il nu-
mero dei compagni che si 
presenterà a Bologna ga-
rantirà di per sé la forza 
di praticare gli obiettivi. 
Ma crediamo che la man^ 
canza di discussione cui 
si è accennato sopra sia 
un metodo appositamen-
te usato da chi scorret-
tamente pensa, proceden-
do in questo modo, di 
crare situazioni in qui 1' 
urgenza di bisogni pri-
mari insoddisfatti deter-
mini politicamente l'an-
damento generale del Con-
vegno. 

B — NEL GHETTO DI 
BOLOGNA 

Inoltre se è improponi 
bile qualsiasi logica che 
tenda a considerare il 

Convegno in maniera se-
parata dal contesto della 
città, è incredibile che 
non si sia riusciti a di-
scutere almeno dei modi 
e mezzi di informazione 
che il movimento intende 
utilizzare i>er rompere il 
muro di isolamento alza-
to attorno all'opposizione 
e che « L'Unità » e « D 
Resto del Carlino » han-
no buon gioco a rafforza-
re. 

Le conseguenze si sono 
già avute nella manifesta-
zione di venerdì. L'as-
semblea che giovedì dove-
va discutere i contenuti 
e i modi di questo che nei 
fatti era il primo rap-
porto diretto del movi-
mento con la città in vi-
sta del convegno, è an-
data a culo nonostante il 

gran numero di compagni 
presenti; e proprio, vedi 
un po', quando una serie 
di interventi cominciava 
no a porre in discussio-
ne, a piartire dalla mani-
festazicHie, i termini in 
cui si viene preparando 
il convegno (tra l'altro 
denunciando che l'assem-
blea era ormai espropria-
ta di ogni potere rea-
le, usata per dare l 'as 
senso o comunque subire 
decisioni prese altrove). 

La manifestazione ha 
rispecchiato direttamen-
te la non chiarezza politi-
ca, con una stanca ri-
proposizioi>e al proprio 
interno dei modi espres-
sivi del marzo. 

In sostanza, per conclu-
dere, le « richieste » ri-
mangono una lista, dato 

che il movimento non è 
andato a costruire (non li 
ha né individuati né di-
scussi) i rapporti di for-
za, politici e non nume-
rici, che rendessero le ri-
chieste obiettivi. Col ri-
schio di prendersi una 
città morta o di trovar-
si una città ostile e, 
peggio, di fronte a una 
serrata generale. E ' la 
situazione che Andreotti e 
Berlinguer stanno attiva-
mente perseguendo, ognu-
no per la sua parte e 
con i suoi metodi, e che 
permetterà loro di muo-
versi da una posizione di 
maggior forza. 

A questo punto ritenia-
mo indispensabile: 

1) Che il dibattito e le 
decisioni ritornino effetti-
vamente all'interno della 

Soldi, soldi, soldi subito! Vaglia telegrafico: Leonarda Maresta, via Foscolo 58, Bologna. Fare collette ovunque, si può?! 
Per informazioni e comunicazioni: tel. 051/277601 chiedere interno 17 (ore 10 - 12). 

assemblea del movimento 
di Bologna: 

2) Che i problemi orga-
nizzativi e politici colle-
gati alla preparazione dei 
tre giorni di lotta (e non 
di paranoia) siano dibat-
tuti anche dalle assemblee 
dei compagni delle altre 
città: 

3) Che l'assemblea del 
movimento di Bologna si 
faccia carico di iniziati-
ve per una informazione 
alternativa in tutta la cit-
tà e un intervento reale 
nei quartieri: che vada 
ad individuare momenti di 
mobilitazione cocnreta per 
una contrattazione con le 
controparti in merito alle 
richieste presentate (non 
vogliamo correre il rischio 
che si arrivi al 23 senza 
risposta) ; 

4) Ole nelle altre cit-
tà si discuta di quali ini-
ziative prendere contem-
poraneamente allo svolgi-
mento del Convegno (non 
tutti i compagni saran-
no a Bologna no?)?. 

Collettivo politico 
Quartiere Mazzini -

del Fermi 
Collettivo Politico 

l i B i i • 

l'i 
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I MALPENSANTI 
« Non è il vostro comportamento ad essere pericoloso, 
sono le vostre idee... ». 
Questo è il senso della conversazione, 
di cui pubblicliiamo un estratto, 
fra uno psichiatra sovietico ed un "malato". 

' I . 

< Russia's politicai hospitais » è un bbro di docu-
mentazione e di testimonianze, apparso recentemente in 
Gran Bretagna (1), sulla sorte dei «malpensanti» 
russi. I due autori, Sidney Bloch e Peter Reddaway 
sono uno specialista del mondo sovietico e l'altro psi-
chitra. Con materiale inedito riguardante 210 casi essi 
dimostrano l'ingerenza KGB negli ospedali e la 
vdolaziane delle stesse leggi sovietiche. 

Il meccanismo repressivo da essi descritto è allu-
cinante: da un ospedale psichiatrico ordinario, dipen-
dente dal Ministero della Sanità, si passa a quelli spe-
ciali, dipendenti dal Ministero degli Interni. Tutta la 
procedura è sotto il controllo KGB. All'inizio il 
dissidente si presenta ad una commissione di « esper-
ti » che può decidere l'internamento. In seguito entra 
in gioco un « tribunale » che rende definitiva la sen-
tenza. Le diagnosi sono in genere aberranti: le no-
zioni di schizofrenia e di paranoia non hanno più al-
cuna attinenza con la realtà. I trattamenti terapeutici 
prevedono la somministrazione di prodotti neurolettici 
a dosi massicce e senza alcun controllo medico. Sono 
praticate, a scopo punitivo, delle punture di soluzioni 
solforose che provocano forti febbri e uno stato co-
matoso per parecchie ore, nel chiaro intento di di-
struggere l'equiMbirio del soggetto. 

Queste flagranti violazioni dea diritti umani sono 
al centro, insieme ad altri problemi (l'uso di droghe, 
la biologia e la schizofrenia, l'immigrazione e lo 
status dei rifugiati politici) del sesto congresso mon-
diale di psidiiatria che si è aperto il 29 agosto a 
Honolulu alla presenza di 5.000 psichiatri. Tutto que-
sto preoccupa fortemente i sovietici ohe hanno mi-
nacciato la loro uscita dall'Associazione mondiale se 
parole troppo «irriguardose» fossero pronunciate con-
tro l'URSS, n profsesor Snejnevsky a nome dell'Unio-
ne dei neurologi e psichiatri sovietici, ha indirizzato 
una lettera all'Unione mondiale in cui scrive: « Sem-
bra molto probabile che ateuni irresponsabili che han-
no a cuore problemi molto lontani da quelli medici pro-
veranno ad utilizzare a fini di propaganda delle infor-
mazioni false (sic!), dimenticando completamente che 
tali attività sono in contraddizione con le norme ele-
mentari dell'etica professionale». Questa è la rispo-
sta medica ai dati finalmente disponibili sui lager pei-
chiatrici sovietici. 

« Quali s«mo le vostre i-dee potttiche?». «Questo n(Hi ha nulla a che vede-re con la psichiatria». Dia-logo fra sordi che riassu-me perfettamente le da-gioDì ger cui si può 
essere internati in URSS. Evgeny Nik<Haiev che ri-sponde aUe dmnande del-lo psichi£Ura Vladimir Dmitrievsky responsabile della sezlcme 15 dell'ospe-dale di Kaschenko, è un esperto in questi mterro-gatori. Biologo, lii^uista e poliglotta, fu internato per la {M-ima volta nell'ottobre d^ 1970, poco tempo do-po aver comunicato che non avreM)e piii accettato ^ wdini dri Partito ri-guardanti M suo lavoro. Ha subito poi altri due internamenti per motivi di-versi, di cm uno di otto mesi, pròna di essere nuo-vamente internato nel feb-braio 1974 neU'ospedale psichiatrico dì K^chenko dove si svolge questo in-terrogarlo. La tattica dello psichiatra è chiara: dare fiducia al paziente per poterlo meglio accusa-re in sonito; una sola cosa Io interessa: le idee politiche del < malato »... 

Dmitrievsky: Perché sie-te stato ricoverato? 
Nikolayev: Non Jo so. 

Io ron ho mad fatto male 
a nessuno... 

Il ricovero, non potrebbe essere in relazione alle vo-sb-e critiche? 
QuaM cnitìche? 

Le critiche sulla nostra società, ad esempio. 
Non so. Io non ho mai 

fatto ila minima critica i^-
ie argamz2aziorm ufficdali 
deillo stato. 

PCTché fosti internato nel 1970? 
Non io so. Accadde co-

me questa volta. E voi 
Ajvreste saperlo meglio di 
me. Ma dopo tutto voi avete cattive idee per la testa da molto tempo, da quan-do avevate diciannove an-ni. 

Le mie idee non hanno 
imjHa a che vedere con ia 
pisidiiatria. Gli errori non 
sono sempre sintomo di 
follia. Ps r esempio sd può 
sbagliare per mancanza 
di informazioni. 

Foste espulso dai Kom-somol? 
Non fui mai espulso. 

Diedi le dòmissioni. 
Perché deste le dimls-^oni? A caosa delle vo-stre idee? 
Questo non ha rnilda a 

ohe vedere con la pS'ichia-
tria. 

No certo, ma il fatto è che è la quarta volta che siete ricoverato... 
Lasciai il Komsomol a 

diciotto anni. Ora non ne 
voglio più parlare. 

Interesse per la filosofia 
Bene, non fa nulla. Qua-le è la vostra professiMie? 
Biologo. 

1 
Conoscete tóle lingue 

straniere? 
Sì. 

M«rfte? 
Quailcima. 
Avete uno speciale in-teresse p«- la filosofia? Per i problemi che con-c«Tiono lo stato e la leg-ge? 
No. Certo ho studiato 

questi argomenti aU'iHid-
versdtà, IDSL poi non li ho 
più aH)rofonditi. 

Siete proprio sicm-o di 
non avere interessi filoso-
fici? 

Sì. 
Cosa avete da dire 1̂-la nostra società? 
Se saebe interessali/ al-

l'argomento fareste bene 
a rivolgersi a persooe più 
competenti di me. Vi ho 
già diatto d ie dopo aver 
si5>erato gli esami non 
ho più letto Mbrd al rigur-
do. Dunque ìe. mie oriitì-
che n<Ki valgono molto. 

Non mi interessano le conoscenze universitarie, ma le vostre opinioni. La clinica che vi ha inviato all'ospedale aveva ricevu-to ima tallonata riguar-dante le vostre idee po-Utiche. 
Le mie idee non hanno 

naiUa a che vedere con la 
fBichiatria. 

Se fosse così voi non sareste qui. Se le vostre idee sttlla società non fos-sero un pmcolo, voi non sareste stato ricoverato. 

Istituzioni 
speciali 

Voi avete familiarità con l'amministrazione dello stato. Siamo tutti subordi-nati a degli organismi ap-propriati e se riceviamo delle istruzioni da essi, siamo obbligati ad ubbi-dù-e... 
Ed è questa la ragione 

per cui siete così interes-
sato alle iràe idee? 

Si. Ma voi state alzan-do un muro' fra di noi. E, credetemi, non vi «mvie-ne. Fin che voi rifiuterete di rispondere alle doman-de, non lascerete l'ospeda-le. Vi ho fatto delle do-• saode nel solo vostro in-^se. Dovrete aver no-tato che non sto prenden-do appunti... Voi potete essere classificato come elemento socialmente pe-ricoloso. In questo caso sarete internato in un o-spedale prima di ogni fe-sta sovietica... 
Sono coscente che nel 

nostro paese esistono ta-
li pratiche. 

E ricordatevi che voi non siete una pwsonalità importante come Soljenit-syne. Lui è stato espul-so per le sue critiche. Ma la vostra sorte sarà im o-spedale. 
Ed inutilmente, perché 

le mie idee non sono af-
fatto pericolose. E' tutta 
una esagerasnone causata 

• » j 

dalle fobie di chi mi giu-
dica. 

Una volta per tutte: quando si è manif^tato per la prima volta il vo-stro comportamento scor-retto verso la società? 
Credo che fareste me-

glio a chiderlo a coloro 
che haraio telefonato alia 
clinica. 

I medici possono sbagliare 
Certo, ma vorrei sentir-lo da voi. Insomma: voi siete qui, ergo avete fat-to delle critiche alla no-stra società, ^ g o queste critiche sono un pericolo. 
Vi sbagliate. Ditemi: 

qualcuno ha fatto dalle 
lamentele per di mio com-
portamaito nella sezione 
(dell'ospedale) d ie vm di-
rigete? 

Ne, Il vostro comporta-meoto è correttissimo. Ma non è H vostro comporta-mento ad essere social-mente pericoloso, sono le vostre idee. 
Io non lo credo. Se io 

condanno la società, non 
per questo essa sarà peg-
giore. se la esalto, non 
diventerà certo migliore... 

Ma voi cosa preferite, condannarla o esaltarla? 
Preferisco attenermi al 

principio che Ja que^one 
non mi riguarda. 

Ma anche questa vostra indifferenza è un cimpor-

tamento pericoloso. Se voi continuerete a seguire que-sto principio non uscirete mai più di qui. 
Lo so, è una esperienza 

che ho già fatto. Quanto 
tempo pensate di rinchiu-
dermi qua dentro? 

Dipende da voi, ma non ve la caverte certo con un mese... 
Io sono qui già da tre 

settimane. 
Sarete rilasciato da una commissione medica ap-posita. Ma se continuere-te ad eludere le doman-de, la commissione non vi aiuterà di certo. 
La mia esperienza mi 

consiglia il cantraritì quan-
do accettai di discutere 
con un dottore dell'ospe-
dale 15, delle mie idee po 
Mtichs egli mi inviò all' 
Ospedale di Stoltbovoya do-
ve sono rimasto otto me-
si. E' pericoloso parlare. 
E da voi ho capito che è 
tanto pericoloso quanto il 
silenzio. Bisogna solo scs-
gliere il male minore. 

Ma tutti 1 dottori che fi-no ad ora vi hanno giudi-cato pericoloso non pos-sono essersi tutti sbaglia-
tl-

E' molto probabile che 
si siano sbagliati. Dopo 
tutto voi stesso avete det-
to che tutti coloro che ia 
vorano per lo stato devo 
no ubbidire agli organismi 
appropriati... 
Tratto da « Russia's poli-
ticai hospitais >. 

i progressi dei socialismo sovietico 
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L'Europa ha un nuovo stato: la Catalogna 
Mentre continuano le trattative per la concessione di un parziale Statuto d'Autonomia, a Barcellona un 
milione di persone commemorano la festa nazionale dell'11 settembre. 

Nei 
Per quanto riguarda i 

paesi baschi la settimana 
è stata scenario delle ma-
nifestazioni più di mas-
sa che mai vi siano sta-
te in questa zona. Circa 
400.000 persone si sono 
accalcate nelle strade del-
la capitale di Viscaia sen-
za il minimo incidente. La 
testa del corteo era for-
mata dai militanti della 
ETÀ liberati ed esiliati 
dal governo circa due me-
si or sono. Gli slogans 
più gridati: « Unidad y 
Autonomia » uniti a quel-
lo di « Libertà per i 
prigionieri » erano scan-
diti in un sol suono da 
migliaia di persone, quasi 
che volessero farlo arri-
vare fino a Madrid. I due 
maggiori partiti, il Parti-
to Nazionalista Basco 
(PNV) ed il Partito Socia-
lista Operaio Spagnolo 
hanno trovato molte dif-
ficoltà a gestu-e la mani-
festazione in quanto sono 
ancora indecisi su come 
arrivare alla autonomia 
ed all'autogoverno dei 
paesi baschi. Nel proget-
to del Partito Nazionali-
sta si considera più una 
spece di governo decen-
trato in ognuna delle 
quatro province 'basche, 
il PSOE è invace più pro-
penso ad un organismo 
che abbracci tutto il ter-
ritorio nazionale e che 

i Baschi 
governi a maggioranza. Il 
carattere confederale del 
progetto del partito nazio-
nalista basco stabOisce 
che le decisioni « saran-
no prese all'unanimità e 
che ogni provincia avrà 
un solo voto dato dalla 
•propria maggioranza in-
tema ». n progetto lascia 
la porta aperta alla pos-
sibilità di ostruzionismo 
da parte di una forza mi-
noritaria a livello dello 
stato di Euzkadi, che sia 
maggioritaria in una sola 
provincia. Questo sarà il 
caso d e l a wiione del Cen-
tro Democratico del pre-
sidente del governo Sua-
rez, maggioritaria in 
Navarra, la meno basca' 
deUe tre Provincie che 
però a livello di unione 
dele quattro provincia ha 
solo il 13 per cento di 
fronte al 51 per cento del 
PSOE e PNV uniti. E" 
chiaro che il PNV cerca 
una conciliazione con la 
UCD la cui opposizione ad 
•un'eventuale integrazione 
della Navarra in uno sta-
to basco è conosciuta. Per 
i partiti della sinistra re-
visionista e rivoluzionaria 
questa questione deUe for-
me di rappresentanza po-
polare è il principale o-
biettivo di critiche. Già 
nel progetto del PSOE 
il parlamento basco è for-
mato dai parlamentari e-

letti U 15 giugno per il 
parlamento di Madrid e 
tutto ciò è condannato co-
me momento di prosecu-
che ci furono in quelle e-
zione deUe diseguaglianze 
lezioni. Ad eccezione del-
la UCD che si mostra 

molto disponibile, quasi 
tutti i partiti oppongono 
forti resistenze al proget-
to presentato. iRamon Ar-
mazabal, segretario getie-
rale del partito comuni-
sta dei paesi baschi, si 
dichiara soddisfatto poi-

Il corteo 
Subito dietro l'enorme striscione della SEAT 

con centinaia di bandiere rosse e giaUonero e 
poi, dietro, un mare di gente, migliaia e migliaia 
di persone e di bandiere, striscioni delle fabbri-
che, dei comitati di quartiere, delle organizza-
zioni rivoluzionarie, dei partiti di sinistra. Il 
corteo parte esattamente alle 17 per percorrere 
i 1.500 metri di percorso autorizzato. Già alle 
19 però la gente comincia, di ritorno dalla ma-
nifestazione autorizzata, a confluire verso il cen-
tro ove alle 20 c'è la concentrazione della si-
nistra rivoluzionaria. 

E' un affluire quasi spontaneo, al di là delle 
etichette di partito, vi sono infatti anche mi-
litanti del partito socialista, del partito comu-
nista e di altre organizzazioni nazionaliste di 
sinistra. Alle 19,30 cominciano le prime cariche, 
gli spari delle pallottole di gomma con il loro 
crepitio secco echeggiano in continuazione nno 
all'una di notte. La gente in un primo momen-
to è disorientata, poi comincia a difendersi e vo-
lano le prime pietre e bottiglie molotov. La po-
lizia ci rimette tre mezzi, i feriti che ho visto 
portare via sono tre tra cui una bambina di 
quattro anni colpita gravemente alla testa da 
una pallototla di go.-nma. Le macchine in tran-
sito si mettono a suonare il clacson, insistente-
mente, per sottolineare il disappunto per le ca-
riche poliziesche. Però essa riprende il vec-
chio metodo di fracassare a colpi di manganello 
i vetri delle auto. Il tutto termina alla una, la 
gente è stanca, ma ritorna a casa certa che 
Madrid ha senz'altro sentito. 

Nel bunker a decidere la sorte di Schleyer 
Bonn, 12 — Silenzio uf-

ficiale e molte manovre 
intomo al rapimento 
Schleyer: il week-end è 
stato, nell'aM>arente cal-
ma molto denso di inizia-
tive. Il « consiglio di e-
mergenza ristretto », do-
po aver approvato la scel-
ta di Denis Payot come 
mediatore, ha nuovamen-
te deciso di allungare i 
tempi e domandato ai ra-
pitori: 1) una prova in-
confutabile che Schleyer 
sia vivo; 2) di conoscere 
l'esatto percorso che do-
vrebbe fare l'aereo c(m 
i detenuti liberati; 3) le 

modalità del rilascio del 
capo dei padroni tedeschi. 
Richieste che contrastano 
apertamente con la linea 
di cMidotta del governo 
che ha permesso, nei to-
tale silenzio della stam-
pa sull'andamento della 
trattativa, che il « Bild 
Zeitung » pubblicasse con 
enorme rilievo che U 78 
per cento dei tedeschi è 
non solo favorevole alla 
linea dura, ma è anche 
favorevole alla nuova i-
stitozione della pena di 
morte per i terroristi. 

Sono stati divulgati inve-

ce un appello della mo-
glie del rapito per la sal-
vezza di Schleyer, men-
tre Heinrich Boell (scrit-
tore) premio Nobel, Hein-
rich Albertz, Helmut Gol-
Iwitzer e Kmt Scharf che 
si erano ad^^rati in pas-
sato per le condizioni di 
detenzione dei prigionieri 
politici hanno pubblica-
mente richiesto ai rapito-
ri di « rinunciare al ter-
ribile scambio di una vi-
ta umana contro una vi-
ta umana ». 

Ma sono le ripercussio-
ni immediatamente poli-

tiche del « caso Schleyer » 
ad impensierire di più il 
governo Schmidt: Strauss 
si è rifiutato di partecipa-
re alla riunione di gover-
no e opposizione patroci-
nata da Schmidt (il suo 
collegha democristiano 
Kohl c'è invece andato) 
ed i circoli finanziari USA 
che lo appoggiano nella 
sua manifesta intenzione 
di rovesciare da destra 
la coalizione al governo, 
hanno fatto sapere di es-
sere « preoccupati sia per 
l'ordine pubblico che per 
l'alto costo del lavoro del-
la Germania Federale ». 

ché sta cominciando 0 
dibattito sul problema del-
l'autonomia ma considera 
negativo il fatto che non 
si fa nessun riferimento 
aUo statuto dello stato ba-
sco del '36. Vicoaga, della 
direzione del movimento 
comunista del paese ba-
sco, dice che si tratta di 
una piattaforma realista 
può aprire una via per a-
vanzare ma che appare 
evidente che l'autonomia 

che offre è molto limita-
ta. 

Della stessa idea è Fa-
bio Arana, della Lega co-
munista rivoluzionaria. 

Il sistema di rappre-
sentanza che viene propo-
sto, egli dice, si basa da 
una parte sulle unità ter-
ritoriali, il che favorisce 
la rappresentanza delle 
zone rurali dove il PNV 
è più forte rispetto alle 
zone urbane ove dominano 
i partiti operai. 

Una città occupata 
(Dal nostro inviato) 

Barcellona, 12 — Cen-
tinaia di migliaia di per-
sone hanno per tutta la 
giornata dell'll settembre 
praticamente occupato 
Barcellona, mostrando al 
governo centrale di Ma-
drid di che cosa è capa-
ce un popolo che lotta 
per la propria sopravvi-
venza economica, cultura-
le e politica nonostante 
l'oppressione di quaranta 
anni di franchismo. Cbsa 
sarebbe stata la giornata 
dell ' ll settembre si è su-
bito stabilito nella notte 
di sabato, quando la gen-
te alla mezzanotte ha da-
to vita ad una manifesta-
zione spontanea sulle 
Ramblas. Subito la poli-
zia è intervenuta, essen-
doci la proibizione totale 
per ogni manifestazione 
in centro. Le cariche del-
la polizia, le fughe, in 
quanto la gente non era 
per nulla preparata, il ri-
formarsi di altri cortei è 
stato un alternarsi quasi 
meccanico fino alle quat-
tro del mattino di dome-
nica, 

Barcellona si è sveglia-
ta un po' stanca ma pre-
sto e già alle otto di do-
menica mattina gruppi di 
persone percorrevano i 
larghi viali aspettando di 
poter partecipare alle tre 
manifestazioni in pro-
gramma. La prima, aUe 
12, era prevista nella cit-
tà vecchia dove l ' i l set-
tembre 1714 morirono gli 
ultimi difensori della città 
sotto la statua dei casti-
gliani e dei frjmcesi. Que-
sta manifestazione era in-
detta essenzialmente dai 
partiti della sinistra na-
zionalista e da alcune or-
ganizzazicHii marxiste-leni-

niste. 
Decine di migliaia di 

persone si sono strette 
nelle piccole vie del Ba-
rrio Gotico. La polizia 
non ha osato intervenire 
però ha circondato la zo-
na per impedire il for-
marsi di cortei. Numero-
se sono state le adesioni 
arrivate da organizzazioni 
estere, particolarmente 
applauditi sono stati i sa-
luti del MIR, dell'ETA. 
dciriRA, di Lotta Conti-
nua. L'oratore, lo storico 
Cucurul ha rivendicato per 
il popolo catalano il di-
ritto all'autcdeterminazio-
ne, ha <diiesto l'amnistia 
totale, ha sottolineato la 
possibilità e la volontà dì 
socializzare i mezzi di 
produzione a livello di 
partecipazione popolare. 
Tutto questo pesa senz'al-
tro molto sul gozzo di 
Suarez e del governo di 
Madrid, è molto duro a-
vere nel fianco una re-
gione come la Catalogna 
dove la sinistra ha preso 
alle scorse elezioni più 
del 75% dei voti. Questa 
manifestazicme delle 12 si 
è sciolta alle 14,30 per 1' 
impossibilità di uscire in 
blocco dalla città vecchia 
per f a re un corteo, l'ap*-
ipuntamento quindi è sta-
to per il pomeriggio alle 
17 e ci si è avviati al 
Paseo de Grada , una 
grande via larga circa 80-
90 metri che spacca in 
due per un lungo tratto 
il nord della città. Dalle 
15 centinaia di migliaia 
di persone sono già con-
CQitrate in questo luogo, 
la manifestazione è auto-
rizzata, numerosissime le 
persone anziane che dopo 
anni riescono finalmente 
a ritornare in piazza. 

IL TRIBUNALE RUSSELL ARRIVA IN GERMANIA 
Dopo lunghe controversie e non senza ulte-

riori polemiche una « segreteria prowisoria » sta 
preparando il terzo Tribunale Russel (dopo quel-
lo sul Vietnam e quello sull'America Latina). 
Questa volta, come noto, è dd turno la repres-
sione e violazione dei diritti dell'uomo in Ger-
.nania federale. La « Russe! Peace Foundation » 
si è decisa di accogliere — certo, a modo suo 
— la richiesta che veniva inizialmente soprattut-
to da ambienti della sinistra rivoluzionaria te-
desco-occidentale (quali Kommunistisdier Bund. 
Sozialistisches Biiro ed altri) e pod via via da 
più vasti strati democratici dentro e fuori la 
RFT. Ormai si può dire che è determinato il 
carattere di fondo che avrà questo Tribunale: 
al pari degli altri due. che lo hanno precedu-
to, dovrà raccogliere e portare davanti ad una 
giuria di personalità democratiche e progressi-
ste indipendenti (si parla, tra l'altro, di Otelo 

De Carvaiho, per fare un esempio) elementi di 
accusa che provino che in Germania federale 
si violano diritti umani fonda.~nentali, anche sot-
to il profilo della legalità democratico-borghese. 
La « Russel Foundation » ha voluto circoscrivere 
l'indagine soprattutto intorno al « Berufsverbot » 
(l'esclusione di « estremisti » dal pubblico im-
piego) ed ai casi di repressione e di violazione 
di diritti umani ad esso connessi, ed ha insisti-
to fortemente per conservare al Tribunale il suo 
carattere democratico ed indipendente, tanto da 
assicurargli il massimo di credibilità presso Y 
opinione pubblica borghese progressista e di eser-
citare, in questo modo, una decisa pressione nei 
confronti del governo tedesco. 

Alcune forze della sinistra tedesca — tra cui 
anche il KB e molti comitati di base — che 
avevano inizialmente lavorato in funzione di un 
Tribunale Russel sulla Germania, denunciano la 

limitatezza di questa impostazione, che eviden-
temente non vuole pestare trc^po i piedi alla 
socialdemocrazia tedesca e mantenere aperta la 
possibilità di rivolgersi per esempio a Brandt 
ed alla «sinistra socialista» come interlocutori; 
inoltre un Tribunale così concepito è, evidente-
mente, in certo senso estraneo al movimento di 
sostegno che in suo favore si era sviluppato. 

Anche la trojH» ristretta formulazione del 
« capo d'accusa » (essenzialmente il « Berufsver-
bot ») viene criticata, in quanto può compor-
tare il silenzio su molte altre forme di repres-
sione (comprese le espulsioni dal sindacato dei 
militanti di sinistra). 

Si mormora che Nilde Jotti verrebbe inter-
pellata quale possibile componente deUa Giuria: 
in tal caso anche alcuni nostri dubbi su questa 
edizione del Tribunale Russel sarebbero destinati 
a crescere. 
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I cattolici-clericali occupano 
Pescara. Potranno 

i protestanti riunirsi 
pacificamente a Bologna? 

« Non si può chiedere ad 
una città di rinunciare al-
le sue abitudini >, dicono 
in cwo i giornali impe-
gnati ad organizzare le 
spavento per il convegno 
di Bologna. E poi si scan-
dalizzano perché, preve-
dendo l'arrivo di decine di 
migliaia di persone, il mo-
vimento ha richiesto par-
chi, posti letto, mense e 
il ribasso dei prezzi dei 

generi di prima necessità. 
Il sindaco Zangheri ci 

ripete spesso che 60.000 
studenti universitari di Bo-
logna sono troppi e che 
questa sovrabbondanza ha 
causato la « rivolta » di 
marzo. Ma è il PCI il pri-
mo ad ammettere che i 
commercianti sono una co-
lonna nella base elettorale 
del PCI: non si tirano pie-
tre nella vetrina del socia-

lismo, e tanto meno nel 
socialismo delle vetrine. 
Strano che nessmio abbia 
da ridire del fatto che la 
città di Pescara è co-
stretta in questi giorni a 
rinunciare alle sue abitu-
dini per la calata del cle-
ricalismo intemazionale 
giunto a complottare, in-
sieme al capo di una po-
tenza straniera, sulla « do-
menica festiva », nell'anno 

in cui le altre feste, per 
i lavoratori, sono state a-
bolite. A Pescara giun-
gono persino a praticare 
lo « sconto eucaristico » 
nei negozi: venderanno bi-
scotti e santini a meno 
prezzo. A Bologna Zan-
gheri trova irragionevoli i 
« prezzi politici ». Se pen-
sa che il termine « sconto 
eucaristico » sia più con-
sono alla città, lo adotti. 

« Prendiamoci la città » 
Pescara, 12 — Con la 

presenza di Andreotti che 
invita tutti a sperare nell' 
aiuto divino affinché i gio-
vani trovino lavoro, con il 
discorso di mons. Benelli, 
vescovo di Firenze, che ha 
lanciato l'ennesi.Tio anate-
ma contro l'aborto libero, 
si è aperto domenica il 
Congresso Eucaristico Na-
zionale. 

Fin qui niente di nuovo: 
basta però guardarsi at-
torno in città per capire 
l'atmosfera in cui il con-
vegno si svolge. 

Una città di 150.000 abi-
tanti è stata consegnata 
nelle mani degli organiz-
zatori (guidati dal vesco-
vo lannucci). Già da mol-
ti giorni è stata data am-
pia disponibilità di cinema 
e di sale cittadine per lo 
svolgimento delle varie at-
tività. Da ieri tutta la zo 
na centrale della città, da 
corso Umberto a piazza 
Salotto, è a completa di-
sposizione del convegno. 
Grandi ingorghi di traf-
fico si succedono quotidia-
namente, a causa della 
chiusura alla circolazione 
automobiUslaca di un am-
pio tratto del lungo-nare 
antistante al gigantesco 
palco. Questa enorme co-
struzione, che può ospitare 
quasi cinquemila persone, 
è costata da sola una ci-
fra che va dai 60 ai 70 
milioni: la sua realizzazio-
ne è stata possibile grazie 
all'amministrazione comu-
nale che ha fornito la più 

ampia e gratuita collabora-
zione. Non solo, ma la 
giunta comunale (penta-
partito DC. PCI. PSL 
PSDI. FRI) ha emesso un" 
ordinanza, che prevede la 
concessione di tutte le sa-
le pubbliche della città. 
Vaste aree sorto state af-
fidate agli organizzatori, 
mentre un appello del sin 
daco invita i pescaresi a 
non utilizzare le automo-
bili e a non creare intrai 
ci. 

Sui muri sono stati af 
fissi centinaia di manifesti 
che invitano a partecipare 
al convegno, mentre m: 

gliaia di bandiere con gli 
stemmi del Vaticano e del 
comune pendono dai lam-
pioni d e l l 'Uluminazione 
stradale. 

Arriveranno in città cir-
ca 30.000 persone al gior-
no, mentre si sono già in-
sediati 150 vescovi (ospiti 
di famiglie private « in se-
gno di povertà »), decine 
di cardinali e migliaia di 
iscritti alle organizzazioni 
cattoliche oltre che gli im-
mancabili stuoli di preti e 
suore. Pare che l'apertura 
delle scuole verrà ritarda-
ta di dieci giorni, essendo 
necessarie operazioni di di-
sinfestazioni per la presen-
za di tanti « pellegrini ». 

Il quadro è davvero de-
primente: in ogni angolo 
della città si può trovare 
lo stand del « libro catto-
lico », oppure un punto di 
ristoro, un ufficio di infor-
mazione per pellegrini, 
mentre una nuova segna-
letica stradale (con l'indi-
cazione delle chiese e del-
le sale) ha affiancato quel 
la già esistente. 

A Comunione e Libera-
zione, che si appresta a 
invadere la città, facen-
dosi annunciare da scrit-
te grottesche (« Gesù sal-
vaci! ») tracciate nottetem-
I>o dai suoi militanti, sono 
stati affidati lo stadio e 
gli impianti dell'anti-sta-
dio. 

Cosi, ravvivata dai gio-
chi nazionali « Libertas » 
e dall'adunata dei « foco-
larini », il gigantesco hap-
pening della Chiesa uffi-
ciale trionfante aspetta il 
suo momento culminante, 
quando domenica Paolo 
VI scenderà dal cielo (in 
elicottero) fino al gigan 
tesco altare in riva al 
mare. 

La maggior parte della 
gente guarda con indiffe-
renza, ma senza troppo 
protestare. Qualcuno, pe-
rò, unendo politica e affa-
ri. si è opportunamente 
preparato: moltissimi ne-
gozi espongono l'eloquente 
cartello « sconti eucaristi-
ci ». 

a Pescara in questi gior-
ni pende in sospeso la 
minaccia di 70 perquisizio-
ni, mentre alcuni compa-
gni si sono dovuti allon-
tanare, visto che si parla-
va di eventuali mandati di 
cattura per vecchi fatti. 

La costruzione del gi-
gantesco palco-altare in 
riva al mare è stata ac-
compagnata dall'allontana-
mento dei compagni e 
dei « diversi » dai giardini 
adiacenti, loro tradiziona-
le posto di ritrovo. 

Domenica, con l'arrivo 
di Andreotti, è scattata la 
vera e propria occupa-
zione militare. H cinema 
dove parlava era letteral-
mente circondato da cara-
binieri e poliziotti, inoltre 
folti drappelli presidiava-
no ogni incrocio, non so-
lo nella zona. Lo schie-
ramento è continuato an-
che ieri, mentre i gippo-
ni del 1. celere scoraz-
zano a tutto andare. 

Con un'operazione da 
« marines » alcune moto-
vedette dei carabinieri si 
sono portate a poche cen-
tinaia di metri dalla 
spiaggia dove sorge il 
palco e sono lì ancorate 

da alcuni giorni. Il bat-
taglione Padova si incari-
ca invece della sorve-
glianza terrestre, ovvia-
mente 24 ore su 24. 

La giornata di domeni-
ca doveva servire a ri-
lanciare l'abitudine di an-
dare a messa. Ma nel po-
meriggio Io stadio era 
gremito da più di 30.000 
spettatori per il debutto 
della squadra locale in 
serie A: allora si è pen-
sato bene di circondarlo 
con un cordone di cara 
binieri. Un assedio assur-
do, con evidente effetto 
terroristico e intimidato-
rio. 

Non è il caso di preci-
sare che in città per set-
te giorni è di fatto abro-
gata ogni possibilità di 
fa re politica e qualsiasi 
forma di propaganda... 

La sinistra ufficiale ta-
ce. Non una parola, non 
una presa di posizione 
sull'invasione clerico-mi-
litare: evidentemente quel-
li che sostengono che la 
classe operaia si sta fa-
cendo stato fijìiscono per 
applaudire i tutori dello 
Stato (e di Paolo VI). 

dsoìogia di potere, le ge-
rarchie non si sono asso-
lutamente rassegnate a 
perderlo. Il Congresso Eu-
caristico è un momento, 
come l'adunata svoltasi a 
Milano « in difesa della 
vita ». per amalgamare 
vecchi e nuovi stiii, le 
gerarchie italiane si ap-
prestano cioè a rianncda-
re attorno a sé una serie 
di legami che, dalle AOLI 
a CL possono rafforzare 
il tentativo di condizionare 
il « miovo » regime DC-
PCI. Si tratta di acquista-
re una posizione di forza 
per alzare iJ più possibi-
le il prezzo ad un parti-
to comunista già ampia-
mente dispwsto a svendere 

e la cui posizione oscilla 
tra ìa latitanza o la ccm 
piata convergenza sulla 
nuova ideologia d'ordine. 
E' questa serie di fenome 
ni che bisogna analizza 
re. La provocatoria pre 
senza degli squadristi di 
CL ne è solo la parte più 
vistosa; non crediamo che 
serva a molto scagliarsi 
alla cieca contro di essa 
senza cogliere tutto que 
sto retroterra. Mentre CL 
è trasformata in organi 
smo ecclesiastico, tutta la 
campagna su madre Tere 
sa da Calcutta, nuova «su 
perstar » della carità cat 
tolica in India, costituisce 
l'altra faccia della stessa 
medaglia. 

"SPECIALE BOLOGNA" 

Le falangi di Paolo VI 

Servizio d'ordine aereo-navale 
Pescara, 12 — La nash 

viUe di Paolo VI si svoJ 
ge nel Paese più libero 
d'Europa. Per questo mo-
livo sono affluiti in ci:-
tà L500 carabinieri (uno 

ogni cento abitanti), af-
fiancati dal battaglione 
Padova. 

Una volta si arrestava-
no gli anarchici il giorno 
prima della visita del Re, 

A Pescara daM'II al 18 
settembre si tiene il Con-
gresso Eucaristico Nazdo-
Tiale con la partecipazio-
ne di gran parte delle ge-
rarchie più reazionarie 
dsHa Chiesa cattolica, 
nonché del Papa, di An-
dreotti e di migliaia di 
appartenenti a -gruppi co 
me le .ACLI, Comumone e 
Liberazione. ! focolarini, 
ecc. Al di là degli scopi 
celebrativi dichiarati, la 
manifestazione riveste xma. 
notevole importanza poli-
tica in un momento di ro-
daggio del comjMxmiesso 
storico. 

Infatti la Chiesa italia-
iia continua a consertare 
un ruolo decisivo nella 
creazione di consensi per 
il regime, non solo da 
parte di ceti medi pdccolo-
borghesi, ma anche pro-
letari. (Wtre al vecchio 
ruolo di serbatoio di vo-
ti per la DC. se ne viene 
a delineare sempre più 
chiaramente uno nuovo: 

quello di creare nuove t 
deologie con cui cattura-
re consistenti strati di po-
polazione. soprattutto gio-
vanile, in un momento di 
crisi e di mancanza di 
iniziativa di classe. 

Comunione e Liberazio-
ne è il più vistoso esem-
pio di come, nelle abili 
mani di un cialtrone co-
me Don Giussani, un'ac-
cozzaglia di idee (che 
vanno dal reazionismo pdù 
bieco al popolarismo più 
sfacciato ( cementate ad 
•una pratica misticizzante 
e mistificante, riesca a 
recuperare notevoli fasce 
all'ideologia padronale, 
«anche tra i giovani. -Non 
dimentichiamoci ohe que-
sti avvoltoi speculano pro-
prio su quelle contraddi-
zioni che più toccano la 
condiziona giovanile: biso-
gno di dialogo, scambio. 
coHettivismo, ecc. 

L'ideologia della Chd«a 
deminante, anche dopo il 
Concilio, Tintane una i-

(Continua da pag 1) 
parato il convegno nelle 
varie cittii ; proposte di 
iniziative che gruppi di 
compagni vogliono pren-
dere all'interno del con-
vegno; interventi sui temi 
proposti (repressione, co-
stituzione e movimento 
antiistituzionale; scienza 
e riduzione dell'orario di 
lavoro: linguaggio, scrit-
tura e comunicazione ecc) 
Insomma quattro fogli 
perché ognuno sappia co-
sa sta succedendo e ognu-
no possa contribuire alla 
elaborazione collettiva e 
al buon andamento del 
convegno. 

Crediamo sia utile in 
particolare « censire » le 
varie proposte Qa cosa 
riguarda sia i temi di 
discussione che spettacoli, 
mostre, proiezioni cinema-
tografiche ecc. per arriva-

re a preparare un listone 
delle varie iniziative in cui 
si articolerà il convegno 
(e possibilmente dei luoghi 
in cui si svolgeranno) 
che consenta ai compagni 
che partecipano di orien-
tarsi e di contribuire al 
dibattito. Chiediamo quin-
di a tutti i compagni di 
far sapere anche al gior 
naie (oltre che al cen-
tro organizzativo di Bolo 
gna 091/277601 int. 17) le 
loro proposte e di mandar-
ci brevi resoconti sulle 
riunioni, assemblee ecc. 
che vengono fatte. 

Inutile dirlo, ma lo di-
ciamo lo stesso, che f)er 
riuscire a fare il giorna-
le a 16 pagine per IO 
giorni avremo bisogno di 
tanti soldi, di più di quel-
li che ci arrivano ora; 
una buona occasione per 
rilanciare la sottoscrizione 

SIGNOR SINDACO 
(continua da pag. 1 ) 

ai compagni una prima 
impostazione dei lavori 
del convegno. 

Vorremmo ricordare a 
questo proposito che si 
sta svolgendo in questi 
giorni a Pescara un'inva-
sione, di dimensioni ben 
superiori a quelle previ-
ste a Bologna, di gruppi 
di Comunione e Liberazio-
ne al codazzo di^ndreot-

ti, dei cardinali, dei preti 
buona gente sono state 
e del papa. A tutta questa 
aperte, per una settima-
na e più, tutte le scuole, 
tutti i pubblici locali e 
si fanno inoltre partico-
lari sconti « eucaristici * 

Dunque, nulla è impos 
sibile, basta la volontà, 
e basta passare dalle po 
role, già tante, ai fatti, 
ancora nessuno. 

Per un guasto alla registrazione siamo costretti a rinviare a domani l'articolo sulla ma-
nifestazione di sabato a Torino, ce ne scusiamo con i compagni. 
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